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Nel dar mano a un lavoro, cui sto 
ducendo, intorno agli eretici vicentini del secolo 
decimo sesto, non ho potuto non incontrarmi 
nel nome di Zaccaria Ferreri, letterato, teologo 
e vescovo ' di Guardalfiera in quel del Molise, 
I molti e grandi servigi, resi da lui alla Sedia 
Apostolica in mezzo alle lotte religiose e civili, 
onde arsero per opera di Lutero i paesi set- 
tentrionali ai Europa, non valsero a dissuadermi 
dal ricercarne ciò, che ad alcuni può sembrare 
forse una nota di vitupero. Degli storici vicen- 
tini, che pur ne magnificarono le virtù, le gesta 
e gli sentiti dei primi e degli ultimi anni, nes- 
suno ha saputo, o voluto accennare neanco di 
lontano agli ufficii e alla parte importante avuta 
da lui in quel Concilio di Pisa, che precorse 
di poco i primordii della riforma. E a chi ponga 
mente, che taluno di quegli storici visse quasi 
contemporaneo al Ferreri, occorre spontaneo il 
sospetto, che così fatto silenzio sia men presto 
involontario, che serbato a bello studio. Questo 
fatto, che si affaccia d' altra parte in grande 
contrasto con le opere, ch'egli prestò successi- 
vamente a servigio della religione, mi ha tratto 
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volentieri alla ricerca di tutti quei materiali, 
che valessero a metterne la imagine nella sua 
vera luce. Non molti degli scrittori del cinque- 
cento possono pareggiarsi per moltiplicità e 
varietà di scritti al Ferreri. Assai conoscente 
così delle lettere classiche, come delle discipline 
teologiche, quest'uomo dettò all'occorrenza le 
opere sue quando in prosa e in argomento di 
politica, di storia, di dommatica, di diritto eccle- 
siastico; quando in verso e in materia per lo 
più di religione. Di natura battagliera non ri- 
fuggì mai dalle controversie. Abbracciatosi a una 
causa, ponea nel difenderla la mente, il cuore, 
gli studi, tutto se stesso. Agli ufflcii commessigli 
e alle brighe, nelle quali trovossi impigliato assai 
di frequente, sono dovuti i più de' suoi scritti. Dei 
molti, rimasti inediti, si sono smarrite quasi per 
intero le traccie. Degli altri, che videro la luce, 
rimangono così rari gli esemplari da doversi ripu- 
tare pressoché irreperibili. Se non mi avvenne di 
incontrarmi in molto d' inedito, posso dire d' aver- 
ne avuti almeno tra ciano gli stampati, che si 
conoscono, e taluni ignorati dal Tiraboschi, che 
fu il primo a scriverne con qualchet larghezza. 
So bene, che, in onta a tutto ciò, la figura, che 
io presento del Ferreri, non può apparire né in- 
tera, né perfetta ; ma chi vorrà dire, che anche 
sbozzata, non basti a porgere almeno un concetto 
del celebre uomo? 



/ / 



I. 



FAMIGLIA - NASCITA - STUDI - VITA MONASTICA. 

(1479-1504). 

Della famiglia di Zaccaria Perreri non 
rimane in Vicenza reliquia alcuna. A piaggiare 
la gente nuova, che per subiti guadagni salì a 
doviziosa agiatezza, fu detto, che di quell'antico 
casato derivasse la famiglia dei Milana,^ della 
quale uscì Jacopo, ch'ebbe fama di scrittore 
corretto ed elegante, e vive tuttora Luigi, vera 
perla di gentiluomo e di cittadino. Che fin dal 
secolo decimo quinto vi avesse in Vicenza una 
famiglia dal Ferro, venuta per lo addietro della 
città di Milano, lo dice prima di ogni altro il 
Pagliarini ; ^ e che i nuovi arrivati si chiamas- 
sero raen presto del loro cognome primitivo, che 
del luogo di origine, o dell'arte professata, è 
chiaro abbastanza a chi si conosca anche per 
poco della storia genealogica di parecchie delle 
famiglie vicentine. Non altrimenti derivarono i 
loro cognomi i Roma, i Da Porto, i Monza, i 
Dalla Seta ed altri. E che dei Milano, o meglio 
dei Milani si dicesse ugualmente la famiglia del 
Ferreri, si raccoglie non solo dalle storie quasi 
contemporanee del Marzari ' e del Castellini, * 
ma, che è più, da uno scritto dello stesso Zac- 



1. G. Da Schio, Memorabili^ Appendice pag. 740. Msc. 
nella Bertoliana. 

2. Pagliarìno, Cronache di Vicenza^ Lib. VI. Vicenza 1663. 

3. Marzari, Historia di Vicema^ Lib. II. Vicenza 1604. 

4. Castellini, Storia di Vicemaj Tom. XIV. Lib. XIX. 
Vicenza 1822. 
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caria. * A malgrado però di tutto questo, non 
si sa, che il celebre uomo usasse mai del co- 
gnome, che testimoniava l'origine della famiglia. 
In lui fu costante invece lo studio di chiamarsi 
de' Ferreri, cognome smesso, a quanto sembra, 
dagli avi, o dal. padre, al tramutarsi, ch'essi 
fecero, di Milano in Vicenza. Ove si volesse 
prestar fede a un privilegio di Sigismondo re 
di Polonia, dovrebbòsi anzi ammettere, che il 
casato di Zaccaria derivasse da quello stesso di 
san Vincenzo Ferreri, illustrato da più Cardi- 
nali e forse anco da qualche papa. 2 Comunque, 
è forza convenire, che le notizie prime della 
famiglia vicentina sono così scarse, o, a dir 
meglio, così nulle da non potervisi ricamar sopra 
cosa alcuna non pure di certo, ma di simile al 
vero. L'unico, che ne illustri le gesta e che 
ne compendii in se stesso, se così si può dire, 
la storia, è il Vescovo Zaccaria. Le tenebre, che 
intorno alla famiglia si agglomerano fìtte prima 
di lui, non si diradano, lui scomparso dal mondo, 
per le opere di alcun rampollo, che uscisse 
punto, o poco della schiera volgare. 

Il padre di Zaccaria, primo stipite forse 
dell' intero casato in Vicenza, fu Giovanni di 
Pietro da Milano. Le sue case, comperate in 
parte del 1465 e in parte del 1489, erano si- 
tuate nella piazza maggiore di Vicenza e pro- 
priamente di fianco alla loggia palladiana del 
palazzo del capitano. Sorgevano a un di presso 



1. De exilio fratris ad Jo. Petrum MediolafkBum fratrew 
vicentinum, È questo il titolo di un componimento enuncia^ 
to, ma non pubblicato nel volume: - Zaccariee Ferreri, Vita 
Sancii Brunonis etc. MantusB 1509. - 

2. Barbarano, Historia Ecclesiastica di Vicenza^ Lib. IV. 
Vicenza 1760. 
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in tutta quell'area, che chiudevi ora tra il palazzo 
prefetizio, la piazza maggiore, la via un dì de' 
Giudei ed ora Cavour, e il palazzo dei Trissino. 
Avevano al pian terreno più botteghe, in una 
delle quali si esercitava da lui l'arte del mer- 
eiaio.* Maritatosi in primo voto ad Antonia di 
Reggio, Giovanni generò Benvenuta, ammoglia- 
tasi piv tardi a Giovanni Turco. ^ Di Giacoma, 
forse vicentina, a cui si congiunse in seconde 
nozze, ebbe più tardi quattro figliuoli; Giam- 
pietro, ceppo del ramo principale, estintosi a 
mezzo il secolo decimo settimo, Giorgio, capo 
a una seconda famiglia, perpetuatasi appena un 
cent'anni, Vincenzo^ morto senza discendenza, 

1. 1465. 30 geo. « Inst.^ mio li Padri di S. Maria de' 
Servi investiscono Giovanni q. JPietro da Mìlan di una casa 
etc. - 1489. 9. gen. Inst.** quo d. Pietro q. d. Leonardo de' 
Porti per nome suo e fratelli investisce d.. Giovanni merzaro 
q. Pietro da Milan de una bottega... posta in Vicenza sopra 
la piazza grande appo detta piazza davanti etc. - 1489. 27. 
ag. Inst.** quo d. GB. q. Girolamo Gualdo ha dato, venduto 
e cesso a Gio. q. Pietro da Milan ogni ius, azione e facoltà... 
de fabricare nel muro, che divide la bottega di detto vendi- 
tore, confinante con la bottega del nob. Ant. Ghellini verso 
la piazza comunale davanti e di dietro vicina al Palazzo del 
Capitanio e la bottega acquistata da detto Giovanni da d. 
Pietro Porto. - 1493. 23. gen. Testamento di Gio. Merzaro 
q. Pietro da Milan, che lascia, che sieno dati a Giacoma di 
lui consorte ducati 100 d'oro per saldo di sua dote... obli- 
gandole specialmente et espressamente la casa e bottega posta 
sopra la piazza grande di Vicenza... e vuole, che de' suoi beni 
sieno dati due. 200 d' oro a Benvenuta sua figliuola,... obli- 
gando e ipotecando la bottega superiore e inferiore della casa 
verso la strada: nel resto suoi universali eredi Gianpietro, 
Giorgio, Francesco, Vincenzo suoi figli, nati di Giacoma di 
lui consorte etc. » Da un Summario in Archivio Scola. Alla 
cortesia del Signor Giovanni Scola devo queste ed altre no- 
tizie concernenti la famiglia dei Milan Ferreri; le quali ri- 
sultano da documenti e da alberi genealogici, parte a penna 
e parte stampati, eh' egli conserva tra le carte di Famiglia. 

2. Tomasini, Alb$ri genealogici delle Famiglie Vicentine^ 
Msc. nella Bertoliana. 
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e Francesco, che coli' indossare della divisa mo- 
nacale cambiò il nome di battesimo in quello 
di Zaccaria. Secondogenito forse dei quattro fra- 
telli, Zaccaria nacque in Vicenza verso il 1479. * 
La sua adolescenza non poteva coincidere in 
tempi più propizii a quegli studii, che vi si 
riputavano indispensabili alla piena e perfetta edu- 
cazione di un giovane. Vicenza, vuoi per valentìa 
di istitutori, vuoi per fama di uomini letterati, 
non aveva nulla da invidiare alle città più il- 
lustri d'Italia. Nelle sue scuole, frequentate da 
giovani non solo d'Italia, ma di altre terre e 
di altre nazioni, • insegnavano allora Ognibene 
da Lonigo, Coccio Sabellico di Venezia, Bar- 
naba da Celsano, Oliviero d' Arzignano e Fran- 
cesco Maturanzio da Perugia, ne' quali al grido 
di valenti istitutori accompagnavasi l' altro d' in- 
signi umanisti. Il loro nome correva celebrato 
da un capo all'altro d'Italia non sai più, se per 
la conoscenza delle lingue antiche, o per le 
belle edizioni de' classici greci e latini, condotte 
da loro a Sant' Orso e in Vicenza, e corredate 
di buoni commenti. Rappresentavano degna- 
mente la letteratura, le scienze, le arti e la 
diplomazia Alessandro Nievo, lettore di diritto 
nello studio di Padova e già in bella fama per 
sapientissimi scritti; Giammaria Angiolello, pe- 
rito in molte delle lingue viventi e autore della 
vita di Ussuncassjyao di Persia; Giambattista 
Pagliarini, diligente scrittore delle cronache della 
sua città; Leonardo Nogarola, conoscentissimo 
della filosofia degli antichi; Guglielmo Pagello, 
Pietro Monza e Leonello Chiericati, già a' servigi 
della Curia romana e celebrati per il molto sape- 

1. Tiraboschi, Continuazione del Nuovo Giornale dei Let^ 
terali, Tona. XVI. Modena 1779. 
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re e l'altezza degli ufficiì ; Enea Volpe, latinista 
facondo ed elegante; Niccolò Leoniceno, in cui 
la perizia delle lettere classiche fu pari al valore 
nelle matematiche, nella filosofìa e nella medi- 
cina; Bartolommeo Pagello, poeta di sì squisita 
eleganza da essere equiparato, a' suoi tempi, a 
Tibullo. Erano, presso a poco, della età stessa, 
e forse condiscepoli a Zaccaria, parecchi degli 
uomini, che illustrarono più tardi la patria loro 
con ogni maniera di lavori di mano e d'ingegno : 
Valerio Belli, il terribile incisore di pietre dure; 
Leonardo da Porto, l'emulo del Budeo pel suo 
trattato intorno alle monete, ai pesi e alle mi- 
sure degli antichi; Giangiorgio Trissino, letterato 
de' più dotti del secolo decimo sesto; Gaetano 
da Thiene, il fondatore deir Ordine de' Teatini ; 
Luigi da Porto, l'autore delle Lettere Storiche 
e della Novella di Giulietta e Romeo ; Leonardo 
Nogarola il giiiniore, Francesco Chiericati e 
Girolamo da Schio, diplomatici di bella rino- 
manza; Tommaso Formenton, l'architetto del 
palazzo comunale di Brescia ; il Fogolino, i Mon- 
tagna, il Buonconsiglio, lo Speranza ed il Verla, 
pittori così eccellenti da non disgradare a petto 
de' più rinomati d'Italia. 

Complemento agli studi, forniti sotto gli 
umanisti, erano allora, come adesso, le pubbliche 
Università. A' cittadini della Venezia nessuna 
poteva tornare così opportuna, quanto quella di 
Padova; dove le cure dei reggitori della pub- 
blica cosa, intese a mantenere il credito del-'- 
l'Istituto, se non vincevano, pareggiavano almeno 
quelle degli altri principi d'Italia. Chi ne conosca 
anche per poco i fasti, incontra facilmente, come 
parecchi de* più riputati fra i lettori del tempo 
preferissero di buona voglia i servigi della Re- 
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pubblica. E alle scuole dello studio di Padova 
accorse ancor giovinetto il Ferreri. Alla fatica, 
ch'egli amò negli anni ancora infantili, si 
diede con crescente ansietà ne' giorni dell'ado- 
lescenza. Lo studio, al quale attese di prefe- 
renza, fu quello del diritto canonico. Tratto per 
natura alla vita solitaria e al misticismo predi- 
lesse ad un tempo la conversazione co' monaci. 
Patt'uomo ricordava ancora con affetto ricono- 
scente il certosino Giovanni degli Astolfi di 
Perrara, vecchio ottimo e venerando, i cui sa- 
pienti consigli gli avevano diretto lo spirito in 
que' primi passi d'inesperienza e di studio. Alla 
dimestica conversazione con l' Astolfi e con altri 
de' cenobiti più degni di riverenza, vuoisi at- 
tribuire la scelta, eh' egli fece, di un istituto di 
vita, che convenisse pienamente all'indole sua. * 

Uno de' più rinomati ritiri di vita soli- 
taria della Repubblica Veneta* fu senza dubio 
il Monastero della Congregazione Cassinese in 
santa Giustina di Padova, a cui le leggi napo- 
leoniche non risparmiarono la sorte degli altri 
istituti di sì fatta natura. Le entrate opulentis- 
sime, che derivavano ad essa da immensi lati- 
fondi, le cospicue dignità, riserbate quasi in 
retaggio a' figli minori de' patrizii veneziani, le 
aderenze ad uomini e a casati illustri per ric- 
chezze, per nobiltà e per potenza, ne costitui- 
vano una famiglia rispettata e temuta più forse, 
che ogni altra. Le origini della Congregazione 
non risalivano in Padova più in su de' primordii 
del secolo decimo quinto. Comunque rinomata 
più tardi per dotti cenobiti, assai conosciuti nel 
mondo letterario e scientifico, non pare lo fosse 

1. Ferrerii, Apologia e altri scrìtti. Mantova 1509. 
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del pari in sui primordii del secolo decimo sesto. 
Io non oso asserire, che dall'avversione profes- 
satavi allora allo studio si confortassero più 
tardi le aspirazioni de' patrizii veneziani per 
farvi eleggere i più sciocchi de' loro figliuoli. 
Leggo in una delle lepide novelle del conte 
Giovanni da Schio, che Andrea Tron, uno degli 
ultimi e più benemeriti procuratori di san Marco 
solea dire a' suoi figli: Studia, che se saré bravi, 
saré Dosi, se no Abati de santa Giustina. E il 
più goffo Abate di santa Giustina fu veramen- 
te quel desso, che fattosi ad accogliSre nel mo- 
nastero il Pontefice Pio sesto, in viaggio per 
alla volta di Vienna, si provò invano di recitare 
una gratulatoria, dettatagli a bella posta dal 
Cesarotti. « I monaci vestivano a nero, a diffe- 
renza de' certosini, che per la regola di san 
Brunone avevano indossata la bianca coccolla. 
La mente del Ferreri « cupidissimo ognora della 
vita solitaria » non durò fatica a innamorarsi 
di quella religione, tanto da chiedere e ottenere 
d' indossarne, ancora adolescente, le nere divise. 
« A quindici anni, scriveva, io sono entrato 
nel monastero della Vergine Euganea; e ho 
incominciato, fanciullo, la via di quella reli- 
gione. »2 Quand'egli s'iniziò alla nuova vita, 
v'avevano tra i monaci due partiti. Alcuni, 
timorosi, che gli studii avessero a far declinare 
quello spirito di pietà, che vuol essere il fon- 
damento della vita monastica, ne avversavano 
il culto ; altri invece, che lo splendore principale 
della vita cenobitica facevano risultare dal con- 
nubio della santità con la scienza, si schierarono 
concordi dalla parte contraria. 11 Ferreri non 

1. Da Schio, La Soggezione, Schio 1872. 
1. Ferrerii, Votum, Elegia. Mantuae 1509. 
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esitò ad appigliarsi al drappello degli ultimi. Sua 
prima cura fu pertanto di alternare gli esercizi 
della pietà con gli studi delle lettere e delle 
scienze. Tratto dal vivo desiderio di accrescere 
ognor più la suppellettile delle sue cognizioni, 
ragranellò a sue spese una bella collezione di 
libri, in mezzo ai quali si raccoglieva, inteso 
assiduamente alla lettura e al comporre. L'in- 
clinazione particolare alla ' poesia non gli fece 
pretermettere gli argomenti scientifici e segnata- 
mente della teologia. Delle opere, dettate da lui 
in quella s*olitudine di un decennio, rimane me- 
moria 'di due grossi volumi. Trattò nell'uno 
dello studio monastico; svolse nell' altro, che gli 
piacque intitolare « Monastica Monarchia » la 
Vita di san Benedétto in più, che quattordici 
fhille esametri, giudicati allora « elegantissimi 
e ammirati grandemente da' più rinomati fra i 
poeti d'Italia. » L'amore, che lo prese per la 
regola dei Cassinesi, non ebbe confine. « In essa, 
scriveva, io fui istituito nelle discipline spirituali 
dal quindicesimo anno dell'età mia sino ad oltre 
il vigesimo quinto ; e quelle discipline mi s' im- 
medesimarono così fin dalla più tenera consue- 
tudine, che dovunque io mi volga, o mi trovi, 
non vorrò vivere altrimenti, che a norma delle 
istituzioni, che io ricevetti. »* 

I consigli benevoli e la valida protezione, 
onde gii furono larghi i più dotti e i più santi 
fra i monaci, non bastarono a salvarlo dagli 
sdegni della fazione contraria, che costituivasi 
di « pochi di numero e di alcuni insigniti del 
titolo di Abbati, ma tutti ignoranti e nemici 
delle lettere. » Gli capitanava un Giovanni Cor- 

1. Ferrerii, Apologia, Mantu» 1509. 
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naro, che presiedeva all'intera Congregazione, 
incitato alla sua volta dal monaco Girolamo 
BoUani. Costui, dice il Ferreri, « preso da fu- 
rore, senza trovare che gli prestasse obbedienza 
taluno de' monaci, comandò ad alcuni secolari 
di strappare dalla cella, ov' io dimorava, tutti 
i miei codici; e lo commise con tanta indigna- 
zione, che il modo stesso dette a dividere con 
quale animo lo facesse. Aveva infatti ordinato, 
che si spezzassero interamente anche gli scaf- 
fali, che ne sostenevano i codici, e non si la* 
sciasse illeso neppure lo sgabello, comune alle 
altre celle; quasiché dai colpi contro le com- 
pagini de' legni dovesse palesarsi la sua sevizie 
contro di me. Io sostenni tutto con pazienza 
e tollerai per lo spazio di quasi due mesi questa 
maniera di esilio spirituale. Supplicai quindi 
con ogni officio di mansuetudine, con sommes- 
sione, con lettere e con parole il Cornare a con- 
cedermi l'uso de' libri; e il Cornare ad opporvisi 
ingiungendo a starmi contento al Breviario. » « 
E facile a imaginare quanto dovesse pe- 
sare al Ferreri questa maniera di procedere, 
così irragionevole e così dispotica. Fanciullo, 
egli aveva amato sempre di una speciale affe- 
zione la regola de' certosini. Ve lo avevano 
raffermato più tardi i frequenti colloqui con 
r Astolfi e coi Canonici di san Giovanni in Ver- 
dara. Ed ora la tema da una parte di poter 
traviare da' voti col rimanersi digiuno delle 
lettere, e il desiderio dall'altra di provedere alla 
propria salute non lo lasciarono più titubante 
in sul da farsi. A lui non era ignoto, che a 
ciascuno, stanco d'intrattenersi per giusti motivi 

1. Ferrerii, Apologia. Mantuse 1509. 
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in un chiostro, non si vietava l'entrata in un 
altro, purché di religione più austera. Risoluto 
dopo maturo esame di mutar stanza ne chiese 
facoltà al Sinodo generale della Congregazione 
Cassinese, all'Abate Eusebio, al Cornaro, al 
preposito e a' decani. Non esaudito ne' voti, 
suffragati d'altra parte dalle leggi canoniche, 
riparò fuggitivo presso i certosini di Padova. 
Non lo avesse mai fatto 1 11 doloroso spettacolo, 
di cui per questo caso si fece testimone la intera 
città, fu senza pari. « Non avevo, die' egli, in- 
dossata ancora la nuova coccolla, quando Andrea 
da Piacenza stimolato, in assenza dell'Abbate 
Eusebio, dal Bollani, s'avventa, circondato di 
satelliti, concessigli a gran prezzo dal rettore 
della città, sull'istituto, a cui stavo già per 
abbracciarmi, e, sfondate, fremente d'ira, le 
porte, entro le quali mi ero riparato, mi trae vio- 
lentemente, a traverso le pubbliche piazze e con 
disonore de' monaci e mio, al Cenobio di santa 
Giustina. Il rettore, conosciuta la nefandezza 
del caso, si dolse, amareggiato altamente, del- 
l'inganno del Bollani e se ne chiamò grande- 
mente in colpa dinnanzi a' canonici di san Gio- 
vanni in Verdara, come ne fanno testimonianza 
Lodovico Mussato, uomo integerrimo, e il Giu- 
stiniani. Ritorna intanto a Padova l'Abbate 
Eusebio. Informato dell' accaduto e sollecito del- 
l' onor suo viene a me sull'istante, mi prega e 
scongiura a deporre l' affetto alla religione cer- 
tosina e a rimanermene monaco negro, offeren- 
domi tutto ciò, che mi potesse riuscire di onore 
e di sodisfazione. Io invece stomacato e provo- 
cato da tanta inonestà di Andrea e del Bollani: 
« « a che, dissi, mi vieni ora a tentare con mel- 
liflue parole? Perchè non lo facesti prima, quando 
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n'era maggiore la opportunità ? Liasciami andare 
Qolà, d'ond'io fui strappato contro ogni diritto; 
e risponderò di là alle tue proposte. Andrea, il 
BoUani e quaglino tutti, ohe yì prestarono assen- 
so, sono già incorsi nella scomunica maggiore, 
per aver gettato violentemente le mani su di me, 
che non ero dei loro ; e tu lo sarai del pari, ove 
a me non più tuo, ma dell'ordine certosino, ri- 
fiuti la facoltà di partirmi. Nel caso contrario 
svelerò tutto, quand'ìo lo possa, al Romano Pon- 
tefice, al quale mi appello. »»^ 

L' Abbate, esitante in sulle prime, pre- 
scelse poscia di aggravare l' innocente» e salvare 
così il • decoro dell' Ordine e l' onore de' rei. Da 
quel momento il Ferreri non ebbe più pace. 
L'Abbate Eusebio, Andrea Piacentino, Giovanni 
da Crema, il Bollani e gli altri tutti non furono 
d' accordo in altro, che nel perseguitarlo. Le mole" 
stie e le vessazioni, patite in Padova e in Genova, 
furono incredibili; Per pianti e preghiere, eh' egli 
facesse, non gli fu mai concesso d'indossare le 
bramate divise. « É noto a tutti,* sclamava de- 
solato in una elegia, quante amarezze ho sofferto 
e a quanti dolori fui fatto segno » nella Oon^ 
gregazione di Santa Giustina. « Mi era dolce, 
o Brunone, di entrare ne' tuoi chiostri; ed ahii 
me lo impedirono innumerevoli inganni. Oh 
quante volte ne tentai l'accesso! quante mi vi 
rimossero la violenza del comando e la gravità 
delle minaccici »3 Solo dopo dieci anni di vita 
claustrale, amareggiata in sulla fine e non si 
sa per quanto da ogni maniera di persecuzioni, 
potè uscire nel 1504 del monastero e darsi ad 
aure più libere. 

1. Ferrerii, Apologia. MantuaB 1509. 

2. Ferrerii, Votum, Elegia. Mantuse 1509. 
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IL 

DIMORA IN ROMA 

DIMESTICHEZZA COL PAPA - ABBATE DI MONTE SUBASI 

RITORNO A VENEZIA - CERTOSINO 

PERSECUZIONI IN VENEZIA ED IN MANTOVA. 

(15041509). 

11 vezzo di magnificare il pontificato di 
Leone decimo, siccome di sovrano, che per la 
larga protezione concessa alle lettere ed alle 
arti vuol essere equiparato a Pericle e ad Au- 
gusto, ha fatto sì, che non si tenessero in quel 
conto, in che pur si avrebbero dovuto, i pon- 
tificati di parecchi fra i papi antecedenti e in 
particolar modo di Giulio secondo. E pure a 
chi non porti ne' giudizii passione di parte, è 
forza riconoscere, che lo splendore, procacciato 
al pontificato dal Medici, trova il movente della 
sua magnificenza nel pontificato del Dalla Ro- 
vere. Non è vero, che i letterati e gli artisti 
convenissero a Roma solamente air assunzione 
di Leone ; gli studi vi ebbero non comune inci- 
tamento e vi fiorirono degnamente anche sotto 
il suo predecessore. Se Giulio non è ricordato 
gran fatto quale mecenate, di ciò vuoisi attri- 
buire la colpa più che altro al soverchiare in 
lui degli spiriti bellicosi. Del resto io non oserei 
definire, se debbasi giudicare più vasto e ardi- 
mentoso il concetto di chi imaginava la Basilica 
di san Pietro e chiamava a Roma Bramante e 
Michelangelo, o di chi ne attuava il disegno 
con l'opera del Sangallo e di Raffaello. Anche 
senza istituzione di paragoni, è forza convenire, 
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che la munificenza di Leone trova il suo addentel- 
lato nella protezione, concessa agli studi da Giu- 
lio. Non fa però meraviglia, se il Ferreri, sitibon- 
do di sapere, si avviò, svincolatosi appena dalla 
Congregazione di santa Giustina, alla volta di 
Roma, chiamatovi dallo stesso pontefice, al quale 
si era appellato. La affezione, onde fu accolto, 
non poteva mostrarsegli maggiore. Studiosi di 
ogni maniera concorrevano allora a quella Uni- 
versità. Vi primeggiavano tra* lettori uomini 
insigni, invitativi con lauti stipendi da ogni 
parte d'Italia. Dottissimo, com'era, il Ferreri 
vi conseguì tosto la laurea in ambe le leggi e 
in sacra teologia e vi fu incoronato poeta. 
S'ignora in quali studi si occupasse; ben si ha 
motivo di credere, che la moltiplicità del sapere 
e i frutti dell' ingegno non lo lasciassero occulto. 
11 pontefice istesso lo creò fin da principio suo 
commensale continuo e prelato del sacro palazzo. 
A Roma non gli mancò la famigliarità degl'in- 
gegni più eletti e tra gli altri di « Bramante, 
l'architetto principale, e del Caradossi, l'inci- 
sore delle gemme e de' bronzi » carissimi en- 
trambi al pontefice. A garanzia di una maniera 
certa di vivere con decoro gli fu conferita fin 
da principio l'Abbazia di san Benedetto di 
Monte Subasio, grossa prebenda in quello di 
Assisi. « 

Con sì fatto favore del papa, suffragato 
dalla protezione di parecchi fra i Cardinali e 
sopra tutti del Sederini di Volterra, del Grimani 
e del Cornare di Venezia, non potevano man- 
care al Ferreri altri e più splendidi onori. Se 
è vero ciò, che si afferma da un contemporaneo, 

1. Ferrerii, Apologia. MantuaB 1509. 
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non fu anzi lontano dall'essere promosso alla 
mitra.* Del conto, che si faceva di lui nella 
corte di Roma, resta una larga testimonianza 
in una lettera di Bartolommeo Merula vicentino, 
forse mantovano, protonotario apostolico e 
segretario del Cardinale Cornare. E una com- 
mendatizia air Abate di san Zeno in Verona nella 
occasione, che il Ferreri moveva neir ottobre del 
1506 da Roma a quella volta. « Zaccaria, vi è 
detto, monaco un giorno di san Benedetto, ed 
ora Abate di una onorata Badia, e cui le eccel- 
lenti dottrine leveranno in breve all' episcopato, 
risiede presso il pontefice, gratissimo per le sue 
singolari virtù. E poiché sta per venire a Ve- 
rona in compagnia di alcuni famigliari del Car- 
dinal di Volterra, io vi prego, che, se mai lo 
accoglieste con animo umano, ve gli facciate ora 
incontro in una agli altri padri con quelle di- 
mostrazioni maggiori' di amore, che vi saranno 
possibili. Vi avverto anzi, che in ciò sarete per 
far cosa grata non solo allo stesso Zaccaria, ma 
al Cardinal Cornare, mio signore, e al Reveren- 
dissimo di Volterra. Egli ritornerà tosto al Som- 
mo Pontefice e, se vi occorra mai caso alcuno, 
giovatevi dell'opera dello stesso Zaccaria, che 
gode altamente la grazia del papa e di moltis- 
simi fra i cardinali. Io V ho raccomandato a voce 
anche al vescovo Dolce. In assenza di costui vi 
scongiuro tanto più a mostrargli, com'è vostro 
costume, ogni maniera di benevolenza; e voi e 
r ordine vostro, oltre la mercede e la lode presso 
Dio e presso gli uomini, vi avrete un ottimo 
amico presso il sommo Pontefice. » ^ 

1. Ferrerii, Apologia, Lett. di Girolamo Bresciano. Man- 
tU8B 1509. 

2. Ferrerii, Apologia. Manta^e 1509. 
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Ma la magnificenza della corte romana e 
la speranza o, a dir meglio, la certezza di un 
avvenire onorato non valsero a strappargli dal- 
r animo quell'amore, ch'egli avea concepito fin 
da giovanetto per la vita monastica. La collazione 
della stessa Badia di Monte Subasio testimonia, 
com'egli non avesse deposto, in onta alle ves- 
sazioni ricevute, né l'affezione, nò le insegne 
all'Istituto di san Benedetto. A toglierlo dalla 
Curia romana prima ancora, ch'egli avesse di- 
visato, occorse un caso domestico. Mortogli il 
padre nel 1493, aveva presa l'amministrazione 
domestica il maggior de' fratelli, Giampietro. La 
madre, secondando il voto estremo del marito, 
non lasciò di convivere co' figliuoli. Se non ohe 
Giampietro, abusando forse della forza e de' di- 
ritti, che gli concedeva la età, si era messo a 
vessare iniquamente Giorgio, ch'era ancora pu- 
pillo, Zaccaria, intenerito dalla pietà fraterna e 
dalle preghiere della madre e de' consanguinei, 
che lo sollecitavano alla difesa dell'oppresso, mos- 
se da Bologna, ov' era allora la corte, a Venezia. 
Ivi, come altrove, non gli mancarono liete ed 
oneste accosrlienze. La servitù coi due Cardinali 
Grimani e Cornaro gli dischiuse facilmente V ac- 
cesso agli uomini insigni. Voglionsi ricordare tra 
parecchi Antonio Suriano, patriarca di Vene- 
zia, di cui fu talvolta commensale, e Leonardo 
Loredano, doge allora della Repubblica. * A te- 
stimonianza della reciproca affezione con que- 
st' ultimo rimangono duecento e quindici esametri, 
tuttora inediti, dettati dal Ferreri nel dicembre 
del 1508. Sono più che altro un panegirico della 
famiglia dei Loredano e in particolar modo del 

IT Ferrerìi, Apologia. Mantu» 1509. 
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Doge; dove la facilità dell'eloquio e la copia 
delle imagini non bastano a compensare il di- 
fetto, che pur vi si rivela, della lima. * L' elogio 
è messo in bocca a san Marco, che il poeta fin- 
ge d'aver veduto in una visione notturna. 

La lunga dimora in Venezia, dimandatagli 
dalla causa, che vi si trattava, del fratello mi» 
nore, gli porse occasione di rivedere talvolta le 
città di Vicenza e di Padova. Lo accompagna- 
vano ne' viaggi Lodovico di Lotaringia e Gu- 
glielmo Tedesco, due famigliari, venuti con lui 
di Bologna. A Padova rivide parecchi degli an- 
tichi Certosini. Accolto e ospitato con ogni, di- 
mostrazione di benevolenza, dimorò appresso di 
essi un'intera settimana. Nel Monastero de' Cer- 
tosini venivano spesso a visitarlo alcuni de' Ca- 
nonici Regolari di san Giovanni in Verdara. 
Erano de' più assidui Giustino da Verona e(J 
Epifanio da Piacenza, uomini dottissimi entrambi 
e professori di lettere sacre. Con costoro si recò 
talvolta nel Cenobio di san Giovanni e vi s'in- 
trattenne qualche tratto in sollazzi spirituali. La 
famigliarità con que' Canonici non era nuova. 
Il Ferreri aveva nutrito fin dagli anni più teneri 
un affetto speciale a quella Congregazione, Mo- 
naco Benedettino e prelato alla corte di Roma 
si era studiato in ogni congiuntura di rendersene 
sempre più benemerito. Fu anzi in compenso di 
ciò e d' altri servigi in favore de' Canonici Re- 
golari, che Gabriele Vicentino lo aggregò nel 
luglio del 1508 alla Congregazione Lateranese. ^ 

1. Ferrerii, Ad Serenissimum Venetorum Principem Leo^ 
nardum Lauredanum de noctuma tnsione mense decembri, Silva 
XXXV. Msc, nella Marciana di Venezia, Cod. lat. XGV. ci. 
XII. Membranaceo. 

2. Ferrerii, Apologia^ Oabrielis Vicentini Epistola, Man- 
tuse 1509. 
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Con gli spirituali colloquiì in Padova armoniz- 
zavano le conversazioni in Venezia. Anch'ivi, 
a sollievo dello spirito, usava il Ferreri di muo- 
verti spesso al monastero de' Certosini. All'in- 
timità sua col Suriano è dovuto in modo parti- 
colare, se Stefano Veniero, vicario allora della 
casa, ve lo accoglieva con singolare benevolen- 
za. Per quante vicende gli si attraversassero 
a' desiderii, per quanti onori gli si facessero a 
lusingare Io spìrito, non fu mai possibile gli 
uscisse dall'animo quell'amore, ch'egli aveva 
nutrito sempre alla vita solitaria. • Nulla, scri- 
veva egli, mi si potè offerir mai di più giocon- 
do, che )a quiete, la solitaria sicurezza e la oo- 
modità di attendere alla contemplazione delle 
cose celesti. Oh quante volte ho io anelato ad 
essa con animo ardente 1 quante volte, infiam- 
mato, mi vi sono effuso in rivi di pianto I quante 
ho condotto insonni le notti e ho desiderato 
prima del pasto mi si desse di ricoverarmi io 
una cella, per vivermi e morire sicuro » ! Uscito 
della Congregazione di santa Giustina, non pochi 
degli ordini religiosi avevano esibito al Ferrari 
un onesto ricovero. I Canonici Laleranesi e pa- , 
recchi de' padri delle altre congregazioni men- 
dicanti e claustrali gli profersero perfino le di- 
gnità pili cospicue e tutti gli agi indispensabili 
a una vita quieta e tranquilla. Ma l'animo del 
Ferreri era troppo delicato, perchè vi si potesse 
accomodare. Gli pareva, che il raccogliersi in 
alcuno di quegli ordini fosse un torto a' Bene- 
dettini. Però » io pensava, diceva egli, che 
nessuna molestia gli dovesse turbare, qualora 
monaco io mi fossi sepolto, monaco ugualmente, 
nelle anguste celle de' Certosini, ove ignorato 
da tutto quasi il mondo non fossi corso né per 
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le bocche, né sotto agli occhi di alcuno » I 
Nelle frequenti visite a' Certosini di Venezia 
volle la sorte, ch'egli desse a conoscere, come 
avrehbe compiuto il suo voto^ non appena si 
fosse definita la causa del fratello minore. Bastò 
questo, perchè il Veniero, tolto sopra di se il 
patrocinio del pupillo, persuadesse T amico ad 
attuare sull' istante il disegno. Detto , fatto. 
Prima del luglio del 1508 il Ferreri aveva già 
indossato l' abito de' Certosini ; né il Veniero per 
istringerlo, ch'egli facesse a tenere, perché Abba- 
te, il primo luogo, valse a rimuoverlo dalla ri- 
soluzione di rimanersene « l' ultimo e V abbietto 
nella casa di Dio. » < 

Io non oserei definire, se le molestie avute 
dal Ferreri nella Congregazione Cassinese fos- 
sero tutte immeritate. A non trasmodare ne' giu- 
dizii tornerebbe necessario conoscere quali accuse 
gli accampassero contro i monaci di santa Giu- 
stina. Comunque, non é fuor di proposito pen- 
sare, che anche la natura di lui non fosse delle 
più tranquille» o almeno delle più facili ad ac- 
quietarsi in una comunanza di vita monastica. 
Anche tra' Certosini non tardarono a rivelarsi 
ì sintomi della inquietudine e del disgusto. Re- 
duce da Bologna, il Ferreri si era incontrato a 
Venezia in Oirolamo Zeno, certosino del mona- 
stero di Padova, che non si staccò mai dall'amico, 
finché non consegui la promessa di averlo suo 
ospite. Né corsero molti giorni, che il Ferreri at- 
tenne la parola. Venuto in Padova e accolto splen- 
didamente insieme a' suoi famigliari, non vi fu 
sorta di doni, co' quali lo Zeno non si affaccen- 
dasse di affezionarsene l'animo. Quelle cortesie 

1. Ferrerii, Apologia, Mantuse 1509. 
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non erano però senza scopo. Da qualche tempo 
aveva lo Zeno concepito il disegno di uscire 
deir Ordine per darsi invece alla vita prelatesca. 
Accordavasi in ciò con Gianfrancesco Contarini, 
procuratore dell'ospizio di Padova. Non man- 
cava, che il modo di attuare il concetto. Chi 
più a proposito del Ferreri, così autorevole nella 
Curia romana? Colto il momento, che meglio gli 
parve opportuno, il Zeno gli si fece innanzi col 
collega e, apertogli il pensiero di entrambi, ne 
invocò con calore la mediazione. Il Ferreri, ad- 
dotte inutilmente parecchie scuse, promise, per 
trarsi d'impaccio, avrebbe usato dell'opera sua 
presso a' Cardinali, che gli si erano mostrati 
benevoli. Non lo avesse mai detto! Nel ritorno, 
ch'egli fece da Padova a Venezia e propriamente 
sino al momento di montar in barca^ il Zeno gli fu 
incessantemente alle spalle con le promesse, con 
le esortazioni, con le sollecitazioni, con le preghie- . 
re, co' pianti. A Venezia nuove lettere del Conta- 
rini e dello Zeno, capitatovi quasi di conserva. 
A uscire d'imbroglio il Ferreri scrive finalmen- 
te al Cardinale di Volterra, ma con lettere così 
rimesse, che non approdano . a nulla. In un nuo- 
vo viaggio da Venezia a Vicenza, i due col- 
leghi lo intrattengono di nuovo a Padova e lo 
astringono a rinnovare le istanze. A facilitarne 
l'esito scrive contemporaneamente anche il Zeno, 
magnificandosi quale uomo di lettere, originario 
di famiglia patrizia e consanguineo al Doge 
Loredano: e, non contento di ciò, briga simul- 
taneamente presso Antonio Suriano per esservi 
ordinato suffraganeo. Ma e il Cardinale e il Pa- 
triarca, fiutato il raggiro, nicchiano, tergiversa- 
no e finiscono col lavarsene le mani. 

Erano a questo termine le pratiche de' due 
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monaci, desiderosi di mutar la coccoUa nello 
strascico prelatizio, quando il Ferreri indossava, 
come si è detto, l' abito certosino. Occulte riva- 
lità scindevano da gran tempo gli animi del 
Veniero e dello Zeno. Quest'ultimo, avuto sen- 
tore delle nuove inclinazioni alla vita monastica, 
aveva esortato il Ferreri a sciogliersi altro ospizio 
da quello di Venezia. Non era anzi mancato di 
esibirgli il proprio di Padova. Ed ora è facile a 
imaginare, come V attuazione recente del vecchio 
disegno del Ferreri, lo facesse dar nelle furie. 
Nemico del Veniero, divenne ad un tratto Jiemico 
dello stesso Ferreri. Nulla da quel momento lasciò 
d'intentato a danno di lui. Negro di bile gli 
suscitò « contro i cieli, le terre, i mari, gli uo- 
mini, l'abisso »> raccolse dalla piazza le accuse 
e le calunnie più volgari, studiò tutte le ma- 
niere di diffamarlo presso i monaci e presso il 
Generale dell'Ordine. Si indirizzò con questo in- 
tento ad amici e a non amici, perchè parlassero 
in disonore di lui. Tentò fra gli altri il certosino 
Girolamo Eremita di Brescia. « Dio mi guardi, 
disse il santo monaco, che il mio labro parli il 
falso contro un uomo innocente, religioso e a 
me conosciuto ».* Le stesse arti usò indarno col 
causidico Giorgio Bellapietra, un falsario vene- 
ziano, con gli Eremiti di san Sebastiano, coi 
Canonici di Santo Spirito fuori di Venezia, con 
alcuni monaci di santa Giustina di Padova 
e segnatamente col famigerato Bollani. S'intro- 
mise per sopra più nella causa del fratello mi- 
nore del Ferreri , adoperandosi caldamente in 
favore del maggiore. Per avere argomenti a 
nuove molestie se ne procacciò i diritti a un 

1. Ferrerii, Apologia. MantusB 1509. 



debito verso un banohietie di Roma. A Venezia 
si provò a metterne in discredito il nome presso 
Matteo Menila e Matteo Rustico, visitatori del- 
l'Ordine: a Venezia e a Mantova congiurò con 
Bartolommeo di Lamora e con Matteo Consocio, 
superiori de' Monasteri di Firenze e di Bologna. 
Se non valse a conseguirne la espulsione dal- 
l'Ordine, potè almeno strappar loro delle lettere, 
per le quali se ne sospendesse la professione dei 
voti, fino a tanto che non ne fosse informato il 
Generale. Incitò in pari tempo contro di lui due 
monaci malevoli, un Michele Balbi, sostenuto in 
carcere fino allora, siccome reo di cospirazione, e 
un certo Girolamo, rude, ignorante, senza cono- 
scenza alcuna di lettere, passato dal remo alla vita 
monastica, violatore delle discipline dell'Ordine, 
inflessibile alle correzioni e alle minaccio quoti- 
diane del Venterò. S' aggiunsero a tutto questo le 
male arti del BoUani, venuto di Ravenna insie- 
me ad altri monaci per affrettarne la rovina. 

À tante - persecuzioni si accompagnarono 
altri dolori, che ne ferivano la parte più deli- 
cata dell'animo. ■ È appena credibile, scriveva 
egli in una elegia, quanti sieno i mali; che mi 
opprimono il cuore. Tutti i conoscenti mi hanno 
abbandonato: mi hanno abbandonato i parenti; 
né mi resta di motti, che un qualche fido amico. 
Infermo, bisognoso, mi è forza rimanermi soli- 
tario in un povero letto e gemere meco stesso 
il giorno e la notte » . Prostrato di forze e tor- 
mentato da febri ostinate, vi fu un momento, 
in cui stanco della vita desiderò di chiudere in 
quel monastero i suoi giorni. ■ Dovunque io mi 
volga, sclamava, io non incontro, che insidie, 
contrasti, ingiuria, morti e minaccie terribili. Lo 
stesso Atanasio, necessitato a occultarsi per ogni 
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angolo della terra, non sostenne altrettanti pa- 
timenti, non fu battuto da sì grave tempesta. 
Preso dalle febri e oppresso da grave malattia 
ho abbandonato le languide membra sovra un 
tepido letto. Io sento, al pari di Prooida, infiam- 
mate le reni di rosse bragie, le fauci arse dalla 
sete, le ossa divorate dal calore. Ho il capo 
prostrato da immenso languore; ho il cervello 
malato, che mi popola di tristi sogni le notti. 
Tormentato il cuore da frequenti palpiti al fianco, 
non posso gustare istante alcun di riposo. M^ esce 
rauca della gola la voce, e il polmone manda 
già stanco fievoli respiri. L'appetito sembrerebbe 
rinforzare la debolezza dello stomaco; ma per 
quanto io lo desideri, esso non mi si fa mai sen- 
tire. Numi, fate, vi prego, che si avvicini il 
tempo fatale ; fate, che mi si affrettino gli ultimi 
giorni. La mia mente è già tediata dalla luce 
presente; io sono vissuto abbastanza in questo 
involucro di carne. Como a' sitibondi torna gra- 
dita di frequente Tonda amara, così a me stanco 
verrà dolce la morte » .* Quando a Dio piacque, 
in onta anche a' consigli de' medici, che, per 
quanto lo esortassero, non valsero a persuaderlo 
di cibarsi di carni, si riebbe. Sugli esempii di 
Girolamo e di • Benedetto, che ad evitare le per- 
secuzioni de' falsi fratelli si erano riparati l'uno 
in Palestina, l'altro a Cassino, pensò allora di 
mutare non disciplina, ma luogo. Comunicato 
il nuovo disegno al Veniero, non ne ottenne, che 
a malincuore l' assenso. Neil' esame di molte Cer- 
tose, nessuna parve ad entrambi così a proposito, 
quanto quella di Mantova. Vi era priore un 
Luca di Pavia, ottimo uomo. Il Perreri, cono- 

1. Ferrerii, Apologia, Votum. Mautuse 1509. 
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sciutolo già in Venezia e informatolo de' suoi 
casi, ne aveva ricevuto larghe esibizioni e con- 
forti. Incominciava il gennaio del 1509, quando 
il Veniero si fece a manifestare al Priore il divisa- 
mento dell'amico. « Vi significo, scriveva, come 
il nostro venerabile Abbate Zaccaria di Vicenza, 
colpa la intemperie del clima e le molte inquie- 
tudini cagionategli da parecchi de' monaci nostri 
e di quelli di santa Giustina per farlo uscire 
dell'Ordine, sia stato oppresso, come v'è pur 
noto, da grave infermità, tanto da far disperare 
della sua guarigione. Ora disposto, per consiglio 
de' medici, a mutare dimora, si è determinato 
a venire presso di voi, cui egli venera ed ama. 
Del che quantunque a noi di questa casa dolga 
grandemente, perchè prossimi a rimaner privi 
della sua dottrina e della sua conversazione reli- 
giosissima, com'è noto, e dolcissima, pur desi- 
derando li)i vivo altrove e sopra tutto lieto e 
sano piuttosto presso di voi, che morto, o infer- 
mo, tribolato qui a Venezia, vi consentiamo 
finalmente dopo lungo contraddire, contenti, che 
egli dimori piuttosto presso a voi, che presso 
ad altri » . Non era giunta, si può dire, la let- 
tera, che il Ferreri si mise in viaggio per Man- 
tova. A Padova accettò la ospitalità di Nicolò 
Crucigero, ottimo uomo e caro oltremodo alle 
Muse. Sedevano entrambi al fuoco in famigliari 
colloqui, quando si ode picchiare all'uscio e di- 
mandar Nicolò. Levatosi da solo il Crucigero 
si trova di faccia chi lo prega di recarsi in una 
all'ospite suo nel vicino Monastero di san Gio- 
vanni, dove lo attendeva il più grande degli 
amici. Nicolò ne chiede il nome e l'altro a nic- 
chiare, dicendo solamente andasse e vedrebbe. 
Il Crucigero, stretto di amicizia al messo, piglia 
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un compagno e va. Il primo a farsegli incontro 
nel Monastero è il Zeno. Domanda di primo 
tratto, che gli occorra, e l'altro a promettere 
una grossa somma di denaro, ove c(Jnsenta a 
dargli nelle mani il Ferreri. È facile a imaginare 
lo sdegno del Crucigero. A guarentirsi dalle 
insidie, fu forza al Ferreri circondarsi di buona 
mano di armati e viaggiare sotto altre vesti. 

Le accoglienze, che il Ferreri si ebbe in 
Mantova da Luca di Pavia, furono senza para- 
gone. Lo accompagnarono al Monastero i Cano- 
nici Regolari di san Bartolommeo § Gianfran- 
cesco e Lodovico Strozzi. Il numero de' cava- 
lieri e de' famigli di questi ultimi dava aspetto 
di corteggio cesareo. Di nulla si rallegrarono 
gli Strozzi, quanto di vederlo accolto in un Mona- 
stero, ampliato dalla munificenza de' loro mag- 
giori. In quel tempo vi si serbava ancora un 
calice d'oro di enorme grandezza, donato alla 
Chiesa da Uberto Strozzi, amicissimo e affine 
ai Gonzaga; ed era così intima la famigliarità 
di' que' patrizii co' Certosini da renderne comune 
la partecipazione de' beni spirituali e temporali. 
Non era entrato il Ferreri nel monastero, che 
il priore e alcuni de' monaci gli si fecero d'at- 
torno, perchè si assumesse il compito di spie- 
gare le Sacre Scritture. Riluttante in sulle prime, 
finì coir accondiscendere. I libri, ch'egli prese 
a interpretare, furono quelli della Genesi; quattro 
i sensi, che vi dichiarò, l' isterico, l'allegorico, 
il tropologico e l'anagogico, e per due ore con- 
secutive del giorno. Tanta deferenza del priore 
e tante manifestazioni di stima e di affetto da 
parte de' monaci non piacquero a tutti. Quegli, 
che ne patì a preferenza di ogni altro, fu Giro- 
lamo da Casale di Monferrato, reo di peccati 
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turpi, avvezzo a iatervenire assai di raro alle 
salmodie notturne, amante degli spassi, delle 
facezie, delle scurrilità, della crapula, nemico 
acerrimo del digiuno, del silenzio e della soli- 
tudine, plebeo, ignorante, atto a nulla, ma pre- 
suntuoso e vago di parer nobile e letterato. Al- 
l' entrare del Ferreri smaniò, si corruccio, inveì 
contro lui e contro coloro, che ve lo avevano 
accolto. Quelle escandescenze trovarono iin degno 
emulo in Girolamo da Riva, un bastardo rozzo, 
alieno ugualmente dal coro, temerario, bugiardo, 
petulante, versipelle, frodolento, osceno negli atti 
e nelle parole, crapulone, cospiratore, ambizioso 
di salire a' primi gradi dell'ordine e di apparir 
dotto nelle dichiarazioni, ch'egli solea far, della 
Bibbia. A fargli vomitare aperto il veleno, ch'egli 
chiudeva nell' anima, non ci voleva, che il nuovo 
ufficio, commesso al Ferreri, a cagione del quale 
e in forza sopra tutto de' paragoni se ne rivelava 
maggiormente la rusticità e la ignoranza. ^ 

Era generale dell'Ordine de' Certosini un 
Francesco dal Pozzo. Residente a Grenoble di 
Francia vivea troppo lontano, perchè potesse 
conoscere veramente quali fossero i mali e i 
bisogni de' monasteri d'Italia. Ad ogni modo 
non erano incominciate, per così dire, le perse- 
cuzioni, che il Ferreri pose mano a informarlo 
per lettere di ogni cosa. La nessuna risposta, 
avutane in proposito, lo trasse in sospetto, che 
alcuni de' monaci malevoli, intercettate le prime 
lettere, vi mandassero que' ragguagli, che meglio 
lor talentassero. Non per questo lasciò di tornare 
sull'argomento. A purgarlo dalle accuse, alle 
quali poteva farlo segno lo Zeno, scrissero suc- 

1. Ferrerii, Apologia. Mantuse 1509. 
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cessivamente, ma invano, il Veniero, il Surìano, 
il Cardinale Cornaro e lo stesso Luca, priore 
della Certosa di Mantova. Da ultimo chiese egli 
stesso di essere chiamato a Grenoble per giù-, 
stificarsi alla presenza de' suoi rivali, A riuscir 
meglio nell'intento inviò al» Generale due vo- 
lumi, bellamente miniati e legati in pelle rossa 
con fregi d'oro e segnacoli di seta. Encomiavasi 
nell'uno, l'origine dell'ordine certosino in versi 
esametri; contenevansi nell'altro gli inni in onore 
di saDt'Ugone, vescovo di Lincoln. La dedica, 
con la quale gli accompagnò al Generale, fu 
scritta nel maggio del 1508 e propriamente in 
Venezia nella Certosa di sant'Andrea a Lido* * 
Vennero consegnati a Simone da Milano, priore 
del monastero di Parma^ che gli dovea recare 
in persona a Grenoble. Nuove lettere di Luca 
da Pavia furono date a Giovannetto da Vedana, 
che innanzi la pasqua del 1509 moveva da 
Venezia alla volta di Francia. Vi fu perfino un 
momento, in cui il Ferreri parve disposto di 
trasferirsi a vivere nelle Certose di Francia, 
dove vigeva più rigida la disciplina, che non 
nelle Certose d' Italia, ove la rilassatezza de' co- 
stumi ne aveva svisata la regola; e lo avrebbe 
forse anche fatto, qualora non si fossero opposti 
il sito, il clima e la natura degli stessi fran« 
cesi. Tutte prove gettate indarno: nessuna ri- 
sposta né a quelle lettere, né alle nuove istanze 
del priore e de' più ragguardevoli dell'Ordine, 
che sollecitavano il Generale a concedere al 
Ferreri la facoltà di emettere i voti monastici. 
Ben più fortunate giunsero a Grenoble le lettere 



1. Ferrerii, Apologia. MantusB 1509. - Sancti Brunonis, 
Opera^ nella Dedica. Parisiis 1524. 
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dei due Girolami da Riva e da Casal Monfer-* 
rato, suffragate dal voto di alcuni altri della stessa 
risma. Se le accuse contenute in quelle lettere 
non si differenziavano dalle diffuse più tardi tra 
i monaci dell'Ordine, è forza pensare, che s*im» 
putasse al Perreri di non sostenere assiduamente 
le veglie della mezza notte, il digiuno, la soli* 
tudine e l'astinenza dalle carni. È inutile dire, 
che nulla v'aveva in 4^esto di vero. A sven- 
tare ciò non pertanto i sinistri effetti di quelle 
lettere non valsero nuove istanze del priore di 
Mantova e de' più autorevoli e costumati di 
quel monastero. 11 Ferreri, costretto a uscire 
dell'Ordine, non potè rattenere lo sdegno, che 

10 infiammava contro ì suoi rivali. I suoi sensi 
sono espressi in una elegia, dove finge gli ap- 
paia in sogno l'istitutore della religione, &bA 
Brunone. GH elogi, che vi si fanno de' monaci, 
sutìi persecutori, non sono certo de' più lusin- 
ghieri. « Quali sieno, egli si fa dire dal Santo, 
gli emuli tuoi e a quanti mali si sieno prostituiti, 
si pare manifesto dalla loro vita presente e passa- 
ta. L' uno esigliato da' confini della Venezia per 
un delitto da non dirsi, entrò ne' nostri recinti 
per darsi a maggiori colpe e vivere infausta- 
mente, appigliandosi ognora al peggio. L'altro, 
dedito al vino, salì non con la probità, ma con 
mezzi nefandi al grado, che or tiene. Venuto 
cencioso dall'aratro del campo, cerca il tèrzo 
ogni via lecita e illecita di presiedere agli altri. 

11 quarto fu deportato dalle terre della Lom- 
bardia, quale falsario delle bolle pontifìcie » . ' 
E così di due altri sono svelati in. quella elegia 
delitti e sozzurre, che fanno veramente vergogna. 

1. Fefrerii, Apologia^ Visio. Mantuae 1509. 
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APOLOGIA - ALTRI SCRITTI. 



1> (1509.1510)- 



La disfatta delle armi veneziane alla Ghia- 
radadda cangiò in poco tempo la faccia delle 
terre, soggette alla Repubblica di Venezia. Dove 
fiorivano l'agricoltura, l'industria, il commercio, 
le arti belle, gli studi, successe in breve lo 
squallore e il silenzio. Invase le terre da un 
miscuglio di avventurieri di ogni maniera, tutto 
fu manomesso, sperperato, distrutto. Corse, o 
strette di assedio dalle soldatesche imperiali, 
nessuna sicurezza potevano somministrare al Per^ 
reri le città, dov' egli era nato e dove avea speso 
buona parte della vita. E a ten^rvelo lontano 
dovea contribuire non poco la sinistra condizione, 
in cui si era messo da per se stesso di fronte 
a' Veneziani. D'indole ardente e informata come 
che si fosse a religione, il Ferreri non fu di 
quelli, che piegassero l'animo a seconda degli av- 
venimenti, che si andavano compiendo. Ove non 
si volesse pensare, che la data del 17 novembre 
del 1508, segnata in una elegia, pubblicata più 
tardi, fosse erronea, o apposta a bello studio, e 
per qualche fine, difficile ora a indovinare, sa- 
rebbe forza conchiudere, eh' egli prevedesse la 
lega di Cambrai prima ancora, che se ne sotto- 
scrivesse il trattato. In quella elegia si rivela 
apertamente quali fossero le sue vedute intorno 
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alla quistione, che si agitava tra la Repubblica 
e la Sede Apostolica. Si direbbe, che, nel det- 
tarla s'inspirasse unicamente all'ultima risolu- 
zione, presa dal Senato, di non cedere al pon- 
tefice, che pur le reclamava, le città d'Imola e 
di Faenza. 11 Ferreri predice in essa la rovina 
dell' intero dominio de' Veneti. Le colpe, eh' egli 
imputa loro, sono gl'insulti al clero, la spoglia- 
zione delle Chiese, la ripugnanza a restituire le 
città suddite alla Santa Sede, l'usurpazione del 
diritto di eleggere i Vescovi, la violazione de' patti 
co' popoli soggetti, la venalità nell'amministra- 
zione della giustizia, le tirannie contro i vinti 
e via discorrendo. È per queste colpe, che la 
intera Repubblica, come un tempo Babilonia, 
la Grecia, Roma, Cartagine, deve cadere, a giu- 
dizio di lui, per mano del Papa, dell' Imperatore 
e dei monarchi di Francia e di Spagna. Unico 
mezzo a scampare al pericolo è una emenda sin- 
cera, accompagnata a una penitenza adequata. * 
Il fare della elegia è biblico o, più particolarmen- 
te, profetico ; trasandata di alquanto la forma e 
così ridondante la copia delle imagini da inge- 
nerare stanchezza e sazietà. Alle reminiscenze 
classiche, vezzo comune ai latinisti del tempo, 
prevalgono di gran lunga le scritturali. Pare 
quasi di udire i treni lamentosi di Geremia, o 
le enfatiche predizioni di Giona, che vaticinano 
piangenti V eccidio di Gerusalemme, o di Nihive. 
Grande fu lo sdegno, che si suscitò fra 
i Veneziani alla òonosoenza di quella elegia. Il 
Senato, come in qualche altro caso di uguale 
natura, pare invitasse i poeti a rintuzzare l'au- 

1. Ad Venelos, Reverendi in Christo Patris Dni Zacha- 
rÌ8B Ferrerii Subasiensis Àbbatis de eorundem dominio brevi 
diruendo, ut ad cor revertantur. Mediolani 1510? 
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dacia dell'autore con altrettanta virulenza. Cor- 
sero sotto, il nome di Democrito filosofo e si 
conservano tuttora una lunga elegia e un cen- 
tinaio e più di epigrammi, tutti frizzo ed arguzia 
contro il Ferreri. Nessuno de' suoi casi e delle 
sue vicende si risparmia in que' versi. « Mal- 
vagia, si dice in un luogo, è la tua vita, im- 
proba la mente, turpe e infermo lo spirito; né 
vi ha in te senso alcuno di pietà. Volubile e 
incostante, povero d'ingegno e di officio hai mac- 
chiato i dogmi santi della religione. Sei tu, che 
vanitoso ti avventi a rapir di continuo le altrui 
facoltà, non d'altro potente, che di tradimeati 
e di frodi. De' tuoi prestigi, o perfido, sono piene 
le piazze, le cattedre e i luoghi sacri di Roma e di 
Venezia». * Così in uggia a' Veneziani, non dee 
far maraviglia, che il Ferreri, necessitato a usci- 
re a mezzo il giugno del 1509 dalla Certosa di 
Mantova, riparasse a Bologna, dove non gli dor 
veano mancare antiche conoscenze e d' onde sem- 
brava lungi, almeno per allora, la guerra. ^ L'in- 
gresso tra i Certosini non gli avea fatto deporre 
le insegne di Abbate di Monte Subasio* Pare, 
eh' egli avesse nell' animo di farlo nell' atto stesso 
di pronunziarne ì voti solenni. Ritornato pertanto 
nel secolo, ripigliò i suoi titoli onorifici senza 



1. «... Tìbi vita nocens, mens improba, turpi8 et a^ger 

« Est animus; pietas nec datur alla tibi. 
e Inconstans, varius temerasti dogmata SanctsB 

« Relligiom's, inops mentis et officii. 
e Yanus ad alterius rapiendas corruis nitro 

« Semper opes, sola fraude dolisque potens. 
e Perfide! prsestigiis implesti compita Bomse 
« £t venetas sedes et loca sacra tuis ». 
Democriti philosophi, Responsio. Msc. nella Marciana di Ve- 
nezia. 

2. Ferrerii, Apologia, nella Prefazione. Manta» 1509. 
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però smettere, a quanto sembra, il pensiero di 
rivestire, un momento o l'altro, la primitiva 
divisa de' Benedettini, * A Bologna pose l'animo 
a pubblicare gran parte degli scritti, specialmente 
poetici, ch'egli avea dettati negli anni prece- 
denti. Il tipografo fu Francesco Bruschi di Reg- 
gio, ch'esercitava l'arte sua in Manteca. Pare, 
ohe il Ferreri si accordasse con esso lui prima 
àncora di lasciare i Certosini. Il volume, che 
ne uscì contiene una porzione soltanto de' pa- 
recchi scritti, già preparati in addietro. Sta in 
capo a tutti un poemetto di oltre settecento esa- 
metri. L'autore si piacque intitolarlo della « Ori- 
gine e della Serie dell' Ordine de' Certosini » ; 
ed è lo stesso, ch'egli avea mandato preceden- 
temente a Francesco dal Pozzo in Grenoble. La 

* narrazione incomincia dal momento, in cui Bru- 
none, sbigottito da un avvenimento improviso, 
compiutosi all'esequie di un dottore dell'Acca- 
demia di Parigi, si ritrae dall'insegnamento 
publico per darsi con sei compagni a vita soli- 
taria. La fondazione della Certosa di Grenoble, 
la venuta del Santo in Italia, il suo ritiro negli 
ultimi confini della Calabria sono i fatti, che 
costituiscono la materia del breve poema. Si 
scosterebbe certo dal vero chi non volesse rico- 
noscervi una vena facile e ricca e un maneggio 

^di verso non comune; ma darebbero in fallo del 
pari quanti si credessero incontrarvi quella purez- 
za delle forme antiche, la quale si era già ammi- 
rata nel Poliziano e in qualche altro de' più 

' insigni latinisti del secolo decimo quinto. Ben 
è giusto avvertire, che al difetto delle eleganze 
supplisce in qualche modo un fare più spiccio 

2, Ferteriì, Apologia^ Votum. Mantuee 1509. 
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e più originale. Se tu non t' imbatti ad ogni pie 
sospinto in quegli emistichi! virgiliani, così fre- 
quenti nel Sannazaro, nel Vida e nel Bembo, 
dove si rivela anche a' men pratici, come non 
la frase al concetto, ma questo serva e si ac- 
comodi a quella; ben puoi dire di ravvisarvi 
più limpida e più trasparente, anche in mezzo 
a forme meno eleganti e meno pure, l'idea del 
poeta. Nel Ferreri tu senti il cristiano, che s' in- 
spira unicamente alla religione e che, anche trat- 
to dalla fretta, si adopera a far risaltare men 
presto le grazie della forma, che l'energia del 
pensiero. 

Per uguali motivi, più che per altri pregii 
letterarii, si raccomandano le due lunghe elegie, 
che il Ferreri fece tener dietro alla Vita di 
san Brunone. Dettate in mezzo alle difficoltà, 
suscitategli contro da' Certosini e da' Cassinosi, 
e intese ad esprimere pensieri e sentimenti pro- 
vati in quelle sinistre congiunture, quando riso- 
luto a deporre le insegne di Abbate stava già 
pqf abbracciarsi nuovamente alla vita cenobitica, 
hanno questo di notevole, che rivelano parecchi 
dei particolari, concernenti le molte peripezie, so* 
stenute da lui in mezzo a' monaci. E la prima un 
Voto a san Brunone. Il poeta, esposte e ravvalora- 
tele misere condizioni del viver suo per una serie 
di raffronti, suggeritigli da quanto v' ha di più ♦ 
compassionevole nella natura e nelle storie della 
mitologia e della Chiesa, prega il Santo a trarlo 
d' impaccio. La seconda, eh' egli intitola Visione^ 
non è, che una continuazione della prima. Il 
Beato, apparsogli in sogno, si fa a confortarlo 
alla pazienza, raffigurandogli al vivo da prima 
tutti i singoli patimenti del Cristo crocifìsso, 
e poi le pene e gì' infortunii di tutti i santi 
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uomini della storia sacra ed ecclesiastica, ohe 
seguirono le traccie di quel modello divino. Ad 
uscir dell' Ordine con minore amarezza il Ferreri 
si fa predire^ come gli si riserbi di entrare nuo- 
vamente fra i Cassinesi. E una elegia spaven- 
tosa, dove si mette al nudo la ignoranza, la 
decadenza, i vizii, a dir breve, de' Certosini 
in Italia; e dove sono ritratti a negri colori i 
sozzi costumi de' molti fra i monaci, che co- 
strinsero il Ferreri alla uscita dall'Ordine. Quello, 
che vi si fa sentire più che mai, è il desiderio 
di una parsimonia maggiore di similitudini, che, 
affastellate come s' incontrano, tolgono molto alla 
rapidità e all'efficacia del dire. E senz'anche 
tener conto del merito letterario, è un nuovo 
documento, pel quale si raffermano i sinistri rag- 
guagli, portici dai novellieri del cinquecento 
intorno alla vita e a' costumi poco edificanti 
de' cenobiti in Italia. 

Succedono alla doppia elegia gì' Inni Saf- 
fici in lode di san Benedetto e 1' Officio, in metro 
vario, di Sant' Ugone, vescovo di Lincoln, dei 
quali torna ora superfluo ogni cenno, occorrendo 
discorrerne in altro luogo. Sta quinto un lungo 
scritto in prosa, che s'intitola Apologia, Si è 
già veduto, come il Ferreri, fatto segno alle 
cospirazioni de' Certosini e de' monaci della 
Congregazione Cassinese, fosse costretto ad uscire 
dell'Ordine prima ancora di averne emesso i 
voti solenni. Sono noti del pari i motivi, che 
lo trassero, benché suo malgrado, a quella riso- 
luzione. Prima però di lasciare definitivamente 
l'istituto per ripigliare di nuovo le insegne ab- 
baziali, non lascia di esporre nette e chiare le 
sue ragioni a Francesco dal Pozzo, generale 
dell' Ordine, che parve secondare, non fosse altro, 
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col silenzio le mene degli emuli. Dire quale sta 
il contenuto dèìV Apologia non sarebbe, che un 
recitare di nuovo tutte quasi le vicende, delle 
quali si tesse la vita del Ferreri dalla nascita 
alla uscita dalla Certosa di Mantova, h' Apologia 
è l'ultimo scritto, eh' egli dettò dalla cella del 
monastero in sui primi del giugno del 1509. 
Inteso a difendersi dalle accuse, che gli ai ap- 
posero e potevano divulgarsi per opera degli 
emuli, non è spirito di carità, o di convenienza, 
che lo rattenga dallo svelare le colpe altrui; 
non sentimento di modestia, che lo consigli a 
dissimulare, anche non necessitato» i proprii me- 
riti, più che alla forza delle ragioni, V Apologia 
6* informa & unst certa violenza di linguaggio 
risentito, rapido, ineguale; dove le imaginì e i 
luoghi scritturali si confondono spesso con le 
forme scolastiche, tramezzate qua e 1^ da remini' 
scenze di autori pagani. É un lavoro, che accusa 
sopra tutto la fretta ; ma che non lascia di espri- 
mere anche in quella ineguaglianza di stile e 
di lingua tutto intero il concetto. Prezioso per 
le singolari e minute notizie, ooncernenti le for- 
tunose vicende dell'autore, riesce ancor più 
degno di nota per ciò, che vi si rivela intorno 
alla rilassatezza di quella vita monastica, che 
bistrattata dagli scrittori del tempo porse ai^o- 
menti in buon dato oìV Mogio della Follìa di 
Erasmo di Rotterdam. « Il tuo Ordine, scrive 
il Ferreri al dal Pozzo, abbisogna in Italia di 
una riforma e in modo particolare ne' capi ; 
giacché dalla, pianta del piede fino alla sommità 
non v'ha in esso cosa alcuna di sano. Vi si 
ricusa di porgere accoglienza agli uomini dotti, 
affinchè non s' abbia ne' monasteri chi t' informi 
de' mali costumi. Vi si ricevono più volontieri 
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grindotti, i rozzi, gì' ignobili e gl'inetti al riti- 
ro e alla solitudine, i quali vi tengono più pre- 
sto il luogo di servi, che di monaci. Neil' incam- 
minarsi al capitolo generale dell'Ordine, s'ac- 
cordano per via intorno al modo d'ingannarti. 
Lo spirito di Dio non è in mezzo al tuo popolo : 
essi sono divisi dalla carità di Cristo, Manda^ 
conchiude, manda, ti prego, de' censori ; perchè 
fa vergogna il vedere a quanta scostumatezza sia 
giunto in Italia l'ordine tuo. che è di tutti il 
più perfetto, lo stesso non lo crederei, ove non 
lo avessi veduto » . * 

Agli scritti, stampati in Mantova nel- 
l'agosto del 1509, sono frammisti nello stesso 
volume alcuni componimenti in verso e alcune 
lettere di Antonio Possidio da Trieste, di Giro- 
lamo Eremita da Brescia, di Grabriele da Vicenza, 
canonico lateranese e di^ altri, ridondanti, più 
meno, di lodi al Ferro ri e pregevoli, non fosse 
altro, per le poche, ma rare notizie intorno alla 
vita di quest'ultimo. A\Y Apologia doveano se- 
guire parecchi altri scritti in verso ed in prosa, 
accennati nell'indice, preposto all'intero volume. 
Gli argomenti, che pur vi sono recati, versano 
intorno all'esilio della virtù, alla difficoltà di 
sradicare i vizii, alla nuova riforma dell'ordine 
di san Benedetto, alla tolleranza delle avversità, 
al timor di Dio, ad Antonio Suriano, patriaca 
de' Veneti, all'esilio del fratello e alla rovina 
della Repubblica di Venezia. Costretto il tipo- 
grafo a fuggirsene per l' irrompere delle guerre, 
ne fu differita per allora l'edizione, che dovea 
arricchirsi alla sua volta di nuovi componimenti- 

l. Ferrerii, Oriffo ei Series Carlhusiensis Ordinis^ Vatum, 
VisiOf Hymni 8appAÌ€Ìy OJichm, Apohpa, Mantuse 1509. 
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Del F'errerì, dice il Possidio, « vi avevano altri 
metri numerosissimi ed eccellentissimi, pieni di 
sostanza, di senso e di eleganza, veduti, esaminati, 
commendati e sommamente celebrati da' poeti, 
da' retori, da' Teologi più dotti e più esperti 
d'Italia ». * E prossimi ad esser fatti di pubblica 
ragione, al primo volgere in "meglio de' tempi, 
stavano due larghi poemi, l'uno di quattordici 
mille esametri in lode di san Benedetto, l'altro 
in onore di G-iulìo secondo, obe pigliava ad 
argomento la espedizione de' congiurati a Cam- 
brai contro la Repubblica di Venezia. Di tanti 
e si vani lavori nessuno è uscito, per quanto 
si conosca, alla luce, ove si eccettui la elegia 
intorno alla rovina del dominio Veneto, stam- 
pata più tardi alla macchia e della quale si è 
già fatta parola. 11 Ferreri stesso, al quale è 
avvenuto di pubblicar^ successivamente parecchi 
altri scritti e in verso e in prosa, non ne ha 
fatto più cenno; né si conosce tampoco, se il 
tempo gli abbia distrutti, o gli occultino ancora 
i polverosi scaffali di qualche biblioteca od ar- 
chivio. Dello stesso volume, stampato a Man- 
tova, rimasero smarrite per lungo tempo le trac- 
cio. Il primo a rinvenirne un esemplare fu il 
Tiraboschi ; ed è l'esemplare, unico che si co- 
nosca, il quale si conserva tuttora nella Estense 
di Modena. ^ 



1. Ferrerii, Apologia, nella Prefazione. Mautuse 1509. 

2. Contifmazione del Nuovo Giornale dei Letterati d'I- 
talia, Tom. XVI. pag. 49 e seg-. Modena 1779. 
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IV. 

PROFESSORE DI ESEGESI BIBLICA A MILANO 

ATTI DEI CONCILII DI COSTANZA E DI BASILEA 

APOLOGIA E ATTI DEL CONCILIO PISANO 

FUGA IN FRANCIA. 

(1510-1513). 

Le prime sconfitte, toccate dalle armi 
veneziane di fronte agli eserciti dei congiurati 
a Cambrai, bastarono, perchè Giulio secondo, 
pago di quella umiliazione, pensasse più, ohe non 
avéa fatto sino allora, alle sorti d'Italia. Il fa- 
moso grido - fuori i barbari - fu senz'altro il 
segnale flel suo mutar di politica. Non era corso 
un anno dalla giornata- di Agnadello, che, ri- 
compostosi coi Veneziani, aveva già abbando- 
nati i primi alleati per istringere la così detta 
Lega santa. Luigi di Francia, deluso a un tratto 
nelle sue speranze e desideroso di vendicarsi 
d'antichi torti, non lasciò di chiedere ragione 
con le armi di quella diffalta. Disperato di ot- 
tenerla e irritato per sopra più della ribellione 
di Genova, a cui pensava non estranea l'ope- 
ra pontificia, e delle censure ecclesiastiche, lan- 
ciate contro il Duca di Ferrara, suo confede- 
rato, invocò r aiuto del clero di Francia. Nessuno 
ignorava, che Giulio nell'atto di cingere la tiara 
avea giurato al sacro collegio di convocare entro 
un biennio dalla sua elezione un concilio ecu- 
menico. 11 clero francese, istigato dal suo monar- 
ca, deliberò ad Orleans e a Tours la convoca- 
zione di un Concilio. A riuscirvi più agevolmente 
implorò Luigi la cooperazione del papa istesso, 
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ricordandogli V antico giuramento, e minacciando 
sottrarsi in caso contrario dall'obbedienza alla 
Sede Apostolica. L'attuazione di un concilio, 
che riformasse la Chiesa nel capo e nelle membra, 
era d' altra parte il sogno, che, nella strana spe- 
ranza di conseguire la tiara, agitava da qualche 
tempo l'animo dell'Imperatore Massimiliano. Co- 
municatosi a vicenda il concetto, i due monarchi 
non tardarono ad accordarsi ne' desiderii e nelle 
vedute. Lo stesso Ferdinando di Aragona non 
si mostrò alieno dal convenire in sulle prime, 
benché meno in aperto, con loro. Ad agevolarne 
la convocazione parvero suscitati a posta i dis- 
sidii fra il papa e alcuni de' più eminenti fra 
i prelati della Chiesa. Erano questi Bernardo 
Carvaial e Francesco Borgia spagnuoli. Cardi- 
nali l'uno di Santa Croce e l'altro di Cosenza; 
René de Prye di Baione e San Malo di Narbona, 
francesi, e il Sanseverino, italiano, che profughi 
da Bologna, ov'era la corte romana, si erano 
ricoverati da prima in Firenze e poi, riuscite 
a vuoto le trattative di componimento col Ve- 
scovo di Concordia, a Pisa, e di là per Luni 
a Pavia e a Milano. * Dotti com' erano in ogni 
maniera di scibile, venerati per una cert'aura 
di santimonia e illustri, qua! più, qual meno, 
per le veglie, per' le fatiche e per le nunziature, 
sostenute a decoro della Sede Apostolica, eser- 
citavano sugli animi di molti un fascino auto- 
revole. Il primo a pubblicare l'ardito concetto 
fu l'Imperatore, che il 25 gennaio del 1511 
dimandò da Friburgo la intimazione di un con- 
cilio al papa e a' cardinali ad un tempo. L* esem- 



1. Paul Lehmann, Das Pisaner Condì von 1511. Breslau 
1874. 
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pio di lui fu seguito alla distanza di soli venti 
giorni da Luigi di Francia, che, rimproverata 
al pontefice la violazione del giuramento, onde 
s'era obbligato prima ancora di uscir del con* 
clave alla convocazione di un concilio, dichia* 
rava presso a poco le stesse cose a' Cardinali, 
ricoverati in Milano. Fu questo il primo seme 
di qui^Uo scisma malaugurato, che non doveva 
quietarsi prima dell'assunzione del nuovo pon- 
tefice. 

Non erano scoppiate ancora le rivalità 
fra i Cardinali dissidenti e Giulio secondo, quando 
il Ferreri, intimorito forse dall' irrompere ere* 
ecente delle guerre, si tramutava di Bologna 
in Milano. Alla scelta di si fatta dimora è a 
credere, lo animasse sopra tutto la fama delle 
armi francesi, che vittoriose ad Àgnadello si 
erano avanzate nel cuore del Veneto. Chi po«- 
nesse mente alle aderenze di lui co' primarii 
della curia romana, potrebbe anche pensare, 
eh' egli vi capitasse co' Cardinali dissidexiti, che 
di Bologna si ritrassero fuggitivi a Firenze. * A 
Milano incontrò le più liete e onorate accoglienze 
in casa di quel Giangiacomo Triulzio, che, ca- 
pitano di valore singolare, pose la mano e l'in- 
gegno a ribadire le catene d'Italia. Di quella 
ospitalità rimane una chiara testimonianza in 
una quarantina di esametri, che il Ferreri in- 
dirizzava nel maggio del 1510 al famoso ma« 
resciallo. « Iacopo, vi è detto, stirpe illustre 
de' Triulzii, gloria nuova del mondo, onore 
sublime della guerra, ingegno unico, a cui qual- 
cuno appena sa offrire di simigliante la bel- 
licosa Roma, allorquando menava d'ora in ora 
i suoi trionfi; i tuoi grandi palazzi porsero al 
vate una ospitalità, pari a quella, che l'ampia 
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casa di Augusto porse a Virgilio^ già raccoltosi 
nella città di Quirino ». Avverso, come già si 
è veduto, alle sorti della Venezia, il Ferreri 
magnificò per sentimento di gratitudine il va* 
lore militare del Triulzio, che, condottiero delle 
armi vincitrici de' francesi, avea già oltrepassa- 
ta di qualche tratto la sponda dell'Adige. Inetto 
forse a prevedere i mali, che doveano derivare 
da quelle fazioni, ravvisa nel maresciallo non il 
cittadino, che misconosce con l'opera la patria, 
ma il soldato, che si affatica di domare la Ve- 
nezia, che salva ed innalza l'Italia, che risuscita 
in se solo gli splendidi esempii di Scipione, di 
Pompeo, di Annibale, di Catone, di Curzio. Gli 
esametri del Ferreri, pubblicati forse nel maggio 
del 1510, non punto superiori per merito poetico 
àgli altri componimenti di sì fatta natura, sono 
forse runico lavoro, che riveli nel Ferreri, biz- 
zarro sì, ma lontano sempre da ogni arte di adu- 
lazione, alcun che di cortigiana servilità, ingene- 
rata senza dubio da quell'avversione inesplicabile 
alla Repubblica di san Marco, che lo avea tratto 
a vaticinarne l'eccidio. * 

Anche senza il patrocinio del Triulzio, 
che dovea d'altra parte suscitare l'invidia di 
molti, è a credere, che il nome del Ferreri non 
avesse a suonar nuovo segnatamente a' Cardi- 
nali, che, inimicatisi a Giulio, si venivano rac- 
cogliendo in Milano. Non andrebbe forse lungi 
dal vero chi pensasse, che a stringerlo a loro 
avesse contribuito sopra tutto la primitiva di- 
mora nella corte romana e le successive acco- 
glienze presso i famigliari del papa a Bologna 

1. Ferrerii, Ad Illustrissmum Joannem Jacobum TriuU 
cium in Veneta emedìtione ultra Athesim aoentem, Mediolani 
1510? 
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ed altrove. S'è già veduto, come ancor monaco 
certosino trattasse alla dimestica co' Cardinali 
Cornare, Grimani e Sederini, suoi caldi protet- 
tori. E, a tacere dell'ingegno, doveano destare 
verso di lui una certa, non so se io mi dica 
meglio, simpatia o stima affettuosa, quello 
spirito di indipendenza, quel desiderio del bene, 
quell'ansietà e quella franchezza nello svelare 
i disordini della Chiesa e segnatamente del clero, 
ch'egli avea dato a divedere più volte senza am- 
bagi e senza reticenze. Comunque, è cosa certa, 
eh' egli a Milano fu fatto segno ad ogni ma- 
niera di estrema benevolenza. Solleciti de' pre- 
parativi, indispensabili alla convocazione di un 
concilio, i Cardinali, sostenuti dal re Luigi, 
instituirono anzi tutto in quella città universi- 
tà di studii teologici. Tra gli uomini, invitati 
a insegnarvi pubblicamente, appare de' primi 
il Ferreri. L'ufficio, commessogli « in quella 
università metropolitana » fu di esporre pub- 
blicamente la sacra teologia. Tra gli assistenti 
alle lezioni intervenivano « infiammati com' erano 
da uno zelo sommo di pietà per tutto ciò, che 
concernesse l'onore di Dio e il bene delle anime » 
i Cardinali medesimi. Professore pubblico, il Fer- 
reri non risparmiò veglie, o fatiche, per le quali 
valesse a illuminare le menti de' fedeli intorno 
alla necessità di un concilio, o ad agevolarne 
la convocazione. Fu suo primo lavoro un trat- 
tato intorno a' concilii generali, che, se non 
andò smarrito, giace tuttora inesplorato negli 
scaffali di qualche biblioteca. Con « ragioni 
evidentissime, desunte dalla Bibbia e dall'auto- 
rità de' sacri canoni e de' teologi, mostrò in 
esso quale sia la materia de' concilii generali, 
quali i loro primordii e la loro autorità nella 
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vecchia e nella nuova legge, a ohi ne spetti la 
intimazione, quando possano convocarsi e quando 
no senza l'assenso del romano pontefice » . In- 
teso a valersi di tutto ciò, che potesse giustifl* 
care T opera de' Cardinali dissidenti, pose T animò 
al concilio di Costanza, che, destituiti tre pon- 
tefici, mise fine al lungo scisma della Chiesa 
occidentale, mercè la elezione di un quarto. 
Nulla si affaceva a' nuovi propositi, quatìta gli 
atti di quel consesso e segnatamente qiiel ca- 
none, che obbligava il pontefice a convocare, 
almeno ogni dieci anni, un concilio, e del quale 
sì era avvalorato sopra tutto l'editto, intimato 
a Giulio secondo da Luigi di Francia. « Imbat- 
tutomi, scriveva il Ferreri rtell' aprile del 1511, 
negli atti venerandi del sacrosanto Concilio 
di Costanza, congregato nello Spirito Santo, 
pe' quali si spense lo scisma perniciosissimo, 
che incominciato da' tempi di Urbano sesto aveà 
fatto pericolare da ogni banda la Chiesa per 
lo spazio di pressoché quarantanni, ho stimato 
prezzo dell'opera il darli alla luce, affinchè 
si conosca quanta sia stata in essi l'autorità 
de' padri, quanto lo splendore dèi lume divino, 
quanta la pace e la concordia, l'utilità e la 
grazia derivatane al culmine apostolico e alla 
intera cattolicità». L'edizione, incominciata for- 
se neir aprile, era condotta a compimento il 21 
giugno del 1511 per cura di Giovanni da Ponte, 
che aveva la sua tipografia a san Satiro in 
Milano. Il Ferreri la intitolò a' tre cardinali, 
che si erano fatti promotori dello scisma, il 
Carvaial, il Narbonese e il Cosentino. Espose 
y-^"" nella dedica, per una forma infarcita di luoghi 

scritturali, i grandi beni, che da quel concilio 
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erano derivati alla intera cristianità. * A quegli 
atti fece seguire alla distanza di soli otto giorni 
la pubblicazione de' canoni del concilio di Ba- 
silea. In un breve, preambolo, che gli precede, 
ne tesse egli stesso in succinto la storia e vi 
mette in chiaro i motivi, che lo indussero a 
quel compito, « Ancorché, die' egli, il concilio 
di Basilea non si accetti da tutte le Chiese, 
» pure potendo, munito com'è dello zelo e della 
dottrina eminente di molti padri, recare, quale 
glossa di quel di Costanza, non piccolo aiuto 
alla religione cristiana nella riforma de* bucai 
costumi, ho creduto bene di farvelo tener dietro, 
affinchè si conosca da' probi tutto ciò, che, se- 
condo il dogma apostolico vi ha di buono, e 
valga ciascuno a cernire le rose dalle spine, 
r oro dalla sabbia, il miele dalla pietra e l' olio 
dal sasso durissimo » .^ Ad agevolarne la cono- 
scenza e lo studio corredò l'edizione, rarissi* 
ma, ma bella per semplicità di caratteri gotici, 
d'incisioni e di fregi, di un breve sommario, 
dove sono esposti per sommi capi gii argomenti 
e le dottrine, agitate nelle singole sessioni: in- 
tantochè Luigi di Francia ad impedire ogni 
danno, che avesse potuto cogliere per avven- 
tura il tipografo, ne vietava con privilegio del 
14 maggio qualunque ristampa per lo spazio di 
un intero decennio. ^ 



1. Ferrerii, Acta seitu dignistimfL docteque c^nainnata Oat^ 
staniiensis Concila ^elebratissimù nella Dedica del Ferreri ai 
tre Cardinali. Mediolani XX [ iunii 151 L 

2. Ferreriì, Decreta et Aeta Conciln Basiliensis nuper m- 
pressa cum gratta et frivikgw, ìA^àioìèm XXIX iunii 1511. 

3. Zachariae Ferrerii Subasienais Abbatis Vicentini, Su- 
per Ada Sacri Constantiensis Concilii breve Summarium, -ffiw- 
sdem super A età Basiliensis CuncUii perbreve Summ^iunt. 
Mediolani 1511. 
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Non era compiuta ancora T edizione di 
quegli atti, che doveano servire di norma alle 
nuove sessioni, quando i Cardinali di Santa 
Croce, di San Malo e di Cosenza, ottenuto dai 
Fiorentini di raccogliere il concilio nella città 
di Pisa, ne aveano pubblicate col 16 di maggio 
le schede d'intimazione. Leggevanvisi in calce 
le soscrizioni di dieci cardinali ; alle quali alcu- 
ni, ravveduti o ingannati, protestarono contro. 
Il giorno designato alla inaugurazione fu il pri- 
mo di settembre. Partiti di Milano per alla volta 
di Pisa, i Cardinali « o per aspettare i prelati, 
che venivano di Francia, o quelli, che avea pro- 
messo di mandare il re de' Romani, o per altre 
cagioni » si soffermarono a Borgo san Donnino, 
terra non soggetta a diocesi alcuna. Il Ponte- 
fice, sdegnato de' preparativi, che accennavano 
apertamente a uno scisma, non si tenne dall' u- 
sare della . sua voce autorevole. Desideroso di 
soffocare fin da principio gli scandali, vi aveva 
interposto, siccome paciere, il Vescovo di Con- 
cordia. Costui ingannato da' dissidenti, che di- 
struggevano co' fatti, ciò, che promettevano con 
le parole, si lasciò trasportare ad atti di violen- 
za, che porsero pretesto a lamenti e a recrimi- 
nazioni. Fu tra questi la cattura di un notaio, 
venuto a Roma a giustificare le prime conven- 
zioni de' Cardinali, compilate da lui stesso in 
Firenze. Era a mezzo il luglio, quando, caduti 
invano i tentativi di una composizione, il papa 
intimò, con bolla, un concilio . della Chiesa uni- 
versale in san Giovanni Laterano, e pubblicò 
quasi contemporaneamente un monitorio contro 
i Cardinali dissidenti. Costoro lungi dall' atter- 
rirsi raddoppiarono gli sforzi, perchè il disegno 
loro cominciasse veramente ad attuarsi il giorno 



51 

fissato. Intrattenuti, come si è detto, a Borgo 
san Donnino per i motivi, o pretesti, di cui si 
è fatta parola, mandarono i loro nuncii e pro- 
curatori, perchè il primo di settembre gli rap- 
presentassero in Pisa. Fu a capo di tutti il Fer- 
reri, che, dottore in ambi i diritti, n'era stato 
fin da principio il più caldo tra i consiglieri. * A 
purgarsi intanto dalle a.ccuse, alle quali erano 
fatti segno nella bolla e nel monitorio del papa, 
volsero l'animo a una risposta, che ne confutas- 
se gli argomenti. A quattro capi principali si ri- 
ducevano le accuse della bolla: contro le persone 
de' padri del concilio di Pisa, e rimproveravasi 
loro d'essersi allontanati dal papa senza previa 
licenza ed armati, e di aver usato della bugia, 
della falsità e della usurpazione della dignità 
pontificia: contro la giurisdizione degli stessi, 
e volevasi non fosse precetto della Chiesa la 
convocazione del concilio, non tenesse il voto 
e il giuramento di fronte a un dato ostacolo, 
fosse nulla la negligenza del papa e de' cardi- 
nali, tale da potersefnè giustificare l'indugio, 
spettasse al solo papa la convocazione di un 
concilio anche in causa propria : contro la inti- 
mazione pisana e opponevasi il triplice difetto 
di giurisdizione, di tempo e di luogo; in difesa 
da ultimo della romana e vi 'si dimostrava la 
necessità del concilio, l'abilità del luogo e la 
sicurezza delle persone per mezzo di salvocon- 
dotti. 

Purgatisi per le generali da siffatte ac- 
cuse col mezzo di una lettera, data da Borgo 
san Donnino l'il settembre del 1511, i Cardi- 
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nali commisero al Ferreri di confutarne ad uno 
ad uno tutti i capi. A sdebitarsene scriss'egli 
V Apologia del Concilio Pisano. I padri, quere- 
latisi in essa della nessuna carità, usata, se non 
dal Papa, certo dai compilatori della bolla, di- 
chiararono doversi giudicare più che altro una 
necessità la partenza loro senza licenza alcuna, 
difettandosi nella curia romana della libertà del 
pensiero e della sicurtà della vita. La loro lon- 
tananza non essere, che dalla sola curia, e nel- 
r intento di provedere alla spiritualità della 
Chiesa, sull'esempio dei padri del primo con- 
cilio pisano, che, senza il consenso di Gregorio 
duodecimo, erano proceduti alla elezione di A- 
lessandro quinto. Allo stesso difetto di licenza 
aversi anzi proveduto per lettere, mandate po- 
steriormente di Firenze alla Curia romana. Nes- 
sun soldato, tranne alcuni pochi in propria difesa 
contro le mene del Vescovo di Concordia nel 
viaggio da Pisa a Luni, averli accompagnati da 
Firenze a Pavia, Le armi, se pur ve n'ebbero, 
non essere state> che quelle della giustizia e della 
riputazione di buoni prelati. Non di dolo del resto, 
ma di finzione, intesa a deludere le esplorazioni 
del vescovo di Concordia e a mitigare il furore 
di chi avversava il concilio, doversi accusare 
le promesse di ritorno da Pavia a Firenze, e 
le lettere inviate per ottenere il perdono. Nulla 
di falso nelle sottoscrizioni alle schede d' inti- 
mazione del concilio. De' cardinali e de' procu- 
ratori de' principi, ohe non firmarono di mano 
propria, aversene avuto l'adesione per nunzii, 
per istrumenti e per lettere. Dell'assenso di 
quello stesso Cardinale,. che vi protestò poi contro 
dinnanzi a un pubblico notaio, non mancar le te- 
stimonianze. Esser cosa ridicola le accuse intorno 
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all'usurpazione della dignità pontificale. Il di- 
ritto di convocare il concilio essersi circoscritto 
alla Sede Apostolica non ne' primordii, ma in 
processo di tempo. Non avervi in proposito pe- 
nuria di esempi e tra gli altri del Concilio di 
Costanza. 

Quanto alle accuse contro la giurisdizione 
si rispondeva essersi violato il precetto dai pon- 
tificii^ contravvenendo a quel canone del Con- 
cilio di Costanza, che ne ingiunge la convoca- 
zione almeno ogni dieci anni. Nessun' ostacolo 
assolvere il papa dal giuramento e dal voto di 
intimare il Concilio; nel difetto di lui doverlo 
fare i Cardinali, che pur sono stretti da vincoli 
uguali. La stessa negligenza del papa e de' Car- 
dinali, fedeli a lui, conferirne il diritto ai dissi- 
denti, a' quali non si può imputar porzione al- 
cuna di quella negligenza, da che in Roma non 
godevano libertà alcuna, né dava d' altronde loro 
il cuore d'imitare il pontefice. Per ciò, che riguar- 
dava l'intimazione del concilio di Pisa, nessun 
difetto di giurisdizione desiderarsi ne' Padri. Il 
Concilio di Costanza provare ad evidenza, come 
'al papa non ispetti il diritto di convocare un 
concilio in causa propria. Il lungo tratto, che 
richiedevasi una volta alla convocazione di un 
concilio, quando con la orientale si congregava 
la Chiesa occidentale, non tornar più necessario, 
dacché le poste e la stampa toglievano di mezzo 
le necessità del tempo e dello spazio. Poche città 
confarsi al Concilio, quanto Pisa, così per il sito 
e per il clima, come per l'indole de' cittadini; 
provarlo ad evidenza il fatto de' due concilii pre- 
cedenti. Quanto poi agli argomenti in difesa della 
convocazione del concilio in Roma, opponevasi 
nessuna ragione giustificare il lateranese di fron- 



54 

te alla intimazione di quel di Pisa, Non dover- 
si sconoscere a nessun patto la pestilenza delle 
arie romane ; valere il salvocondotto a' padri la- 
teranesi, protetti come sono dagli eserciti, dalle 
fortezze, dalla flotta, non ai padri pisani soli, 
inermi, senza difesa alcuna. Chi non sa, come 
anche i papi sieno uomini e come la corte pon- 
tificia brulichi di nemici, sitibondi di vendette? 
Il papa stesso avere sperimentato, ancor Cardina- 
le, qua! conto debbasi fare de' salvocondotti. Non 
isconfessare per questo i padri dissidenti la som- 
messione al capo supremo della Chiesa, ma di- 
chiararsi pronti a intervenire a qualsiasi conci- 
lio, che si celebri in altra città da quella di 
Roma. 

Sono queste le discolpe, addotte, nell'A- 
pologia contro le accuse della Bolla. Restava la 
risposta al Monitorio, dove, riepilogate quelle im- 
putazionii si dannavano, siccome perniciose alla 
Chiesa, le convenzioni fatte in Firenze e s'invi- 
tavano i dissidenti al Concilio di Laterano. An- 
che in questa, come nella confutazione alla Bolla, 
si dichiara anzitutto di non far conto delle acri 
parole, contenute nello scritto pontificio. I padri- 
pisani si restringono invece a difendere l'opera 
propria e a rifiutarsi nuovamente d'intervenire 
al concilio di Roma, dove si era carcerato, contro 
ogni diritto, il notaio, che avea compilate le 
convenzioni di Firenze. Si lamentano altamente 
della condizione loro a petto di quella di padri di 
Costanza: gli antichi, vi si dice, destituiscono tre 
papi e sono lodati ; i moderni si dichiarano dispo- 
sti a sospendere il concilio di Pisa per proseguirlo 
d' accordo con Giulio in altra città, che non sia 
Roma, e a patto di discutervi con le verità della 
fede le cose di Bologna e di Ferrara, e sono 
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avversati. Conchiudesi infine non rimanere, che 
un' unica via di accomodamento, la convocazio- 
ne di un concilio in una città, diversa da Roma; 
esser forza nel caso contrario di perseverare nel 
primo proposito. * 

L Apologia, data in Borgo san Dontiino 
il 27 di settembre 1511, non era, si può dire, 
compiuta, che fa anche pubblicata. Il Ferreri, 
che l'avea dettata insieme ad altri trattati, sì 
affaccendò in tutti modi, perchè si divulgasse 
anche in Roma, ^ Chi si conosca per poco della 
natura di sì fatti scritti e a quali eccessi tra- 
scinino le umane passioni, crederà forse a primo 
aspetto, che la forma stessa, a non dir del con- 
cetto, debba sapere di agrume. Nulla di tutto 
questo. A voler giudicare con imparzialità, è 
forza confessare non eccedersi in essa i confini 
di una giusta misura. Questo fatto è pur notato 
in un epigramma, che il Ferreri, « poeta teolo- 
gico e giureconsulto sacro, » fece precedere al- 
V Apologia. « Chi brama, die' egli, illuminarsi in- 
torno alla vera religione, non legga a precipizio 
questo scritto. Abbia i passi della testuggine, 
r olfatto del cane, l' occhio della lince, l' ingegno 
di Pallade. Consideri gl'ingeniti sensi, racchiusi 
nel piccolo codice; gli mediti e ne raccoglierà 
innumerevoli frutti. Svanirà per essi quanto pos- 
sa interpretarsi ambiguamente contro il concilio 
pisano: e si parrà con quanta forza del diritto 
divino se ne gettino per esso le fondamenta, il 
colmo, il tetto, le scale. Benigna è la parola e 
modesto al sommo il linguaggio ; la dotta pagina 

1. Ferrerii, Apologia Sacri Pisani Concilii moderni, Fisìs 
1511. 

2. Rajnaldi, Annales Ecclesiastici ad ann. 1513. Tom. 
XII. Lucc3B 1755. 
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rifugge dalle ingiurie e dalle simulazioni. Sono 
gravi, ancorché spogli di ornanaenti, i concetti ; 
vere, anche senza strascico di baie, le sentenze. » * 
Si è detto, che nessuno dei padri, ma al- 
cuni nunzii soltanto e alcuni procuratori intera 
vennero il primo di settembre all'apertura del 
concilio di Pisa. Ben altro fu il concorso alla 
inaugurazione. Rigettate dal papa le offerte di 
conciliazione, discorse nell' Apologia, mossero 
immediatamente da Borgo san Donnino i Car- 
dinali, gli Arcivescovi, i Vescovi, gli Abbati, i 
Procuratori conciliari dei principi, dei prelati e 
delle università Insieme a' più celebri giurecon*- 
sulti, ed entrarono in numero copioso nella città 
di Pisa. ^ Il 30 ottobre vi si trovavano, ancor- 
ché deposti da Giulio, il Carvaial, il San Malo 
e il De Prye in una al Cardinal d'Albert, a 
sedici arcivescovi, un vescovo, qualche abbate 
e qualche giureconsulto. ^ Il concilio fu inaojgu- 
rato il dì d'Ognissanti. Tre furono le sessioni, 
tenute in Pisa, la prima il 5, la seconda il 7 

1. in Quisqtiis avet sancta de relligione doceri, 

« Non pede prsecipiti cùrsitet istud opus. 
« Sint testudinei gressus; sit odora Ijcìscsb 

« Vis; oculi Ijrncis; Palladis ingenium* 
« Ponderet ìngentes in parvo codice sensus; 

« Perlegat et fructus coUiget innumeros. 
« Tollitur ambigui quidquid contingere possit 

« Contra Pisani foedera concili i. 
« Jam pateat quanto divini robore iuris 

« Fundamenta locet, culmina, tecta, gradus. 
« Sermo benignus adest et summa modestia lingusB. 

« Probra, simultates pagina docta fugit. 
« Dat sine verborum phaleris praegnantia dieta: 

« Et sine nugarum syrmate vera parit. » 
Ferrerii, Apologia Sacri Pisani Concila moderni. Pisis 1511. 

2. Ferrerii, Apologia Sacri Pisani Goncilii moderni, Pisis 
1511. 

3. Conslitutiones Concila Pisani, pag. 70. Parisiis 1612. 



e l'ultima innanzi il 14 di novembre.* Anima 
e vita del consesso fu allora e poi sempre il 
Perreri. Se prima della inaugurazione giovò coi 
consiglio e con gli scritti, parlò, disputò, esortò, 
in pubblico e in privato tanto da trarre alla sua 
parte parecchi uomini insigni così ecclesiastici, 
come secolari, e indurli a consentire e a favorire 
al Concilio, non è soverchio il dire, che dopo 
l'apertura solenne vi raddoppiasse gli studi e le 
le fatiche. Si sa, che non vi fu congregazione, 
non disputa, non sessione, non atto pubblico, o 
privato, a cui egli non intervenisse, Protonota- 
rie della Sedia Apostolica, referendario, gran 
maestro, conservatore del registro delle bolle, 
abbreviatore del Concilio sottoscrisse e sigillò di 
sua mano ogni maniera di documenti. Abbate 
di Monte Subasio celebrò nelle sessioni la Mes- 
sa, vi tenne pubblici discorsi e vi detta il suo 
voto definitivo. Accettò dal Concilio la investi- 
tura di beneflcii ecclesiastici; ne procacciò ad 
altri la collazione; riscosse pensioni su decime 
e su prebende sequestrate dal re dì Francia; 
parlò senza rispetto e senza riverenza dei Con- 
cilio lateranese ; dispregiò e fece schernire dagli 
altri le censure e le pene, inflittegli dalla Sede 
Apostolica. Dotto nella teologia ne sorvegliò, or- 
dinò, sottoscrisse e fece imprimere le costituzioni 
e i decreti. ' De' suoi scritti, dettati a Pisa, ri- 
mane una lettera, indirizzata all'Imperatore Mas- 
sìmihano il 12 novembre a nome de' Padri. È 
una querela, o, se così si può dire, una requi- 
sitoria contro Giulio secondo^ occasionata dalla 

1. Ferrerii, Apoiogia Sacri Pisani Conctlii moderni, Pìsìb 
1511. 

2, Rajnaldi, Annales MccUsiastici ad ann. 1513. Tom. 
XII. Lucc£6 1755. 
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destituzione de' Cardinali Carvaial, De Prye e 
Cosentino, promotori e difensori del Concilio. In 
questo scritto si desidera invano la temperanza 
del linguaggio, usato neìV Apologia. Con una vi- 
rulenza veramente spudorata e con sentimenti 
affatto ghibellini si ribattono in esso, sempre a 
nome de' Padri, le asserzioni tutte di Giulio con- 
tro il Concilio; si nega, ch'egli ne fosse infor- 
mato dopo soltanto la ribellione di Bologna ; si 
nota, come debbasi annoverare tra' papi più 
scandalosi e più infesti alla cristianità, perchè 
dedito quasi unicamente alle cose temporali ; si 
chiude con una enfatica esortazione allo stesso 
Massimiliano, invitandolo a pigliare le difese del 
concilio, della religione e della Chiesa. « Levati 
su, v' è detto, o Cesare ottimo, ti fa innanzi e 
sorveglia. La Chiesa crolla: i buoni sono oppres- 
si ; sono innalzati gli empii ; è sommersa la giu- 
stizia, innalzata l'empietà, baldi e accolti nel 
seno di lei gl'infedeli. I solleciti del decoro delh 
Chiesa e gl'intesi a recarle conforto ed aiut( 
sono cacciati, quasi nemici, oppressi e rovinati 
'Suvvia, Cesare Massimo; la Chiesa cattolica 
romana, quella stessa, di cui l'Onnipotente ti 
costituì avvocato e protettore, si appella alla tua 
maestà, chiede ad alta e miserevole voce il tuo 
soccorso, implora supplichevole e con le palme 
giunte la tua altezza, ti prega e scongiura a non 
permetterle di cadere in precipizio. E questo i- 
stesso ti domanda con le maggiori preghiere 
possibili il santo Concilio Pisano, che la rap- 
presenta ». * 

È noto a quali vicende soggiacesse a bre- 
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ve andare il Concilio. I Fiorentini, percossi dal- 
l' interdetto e dalle minaccie delle armi pontifìcie, 
mandarono il Machiavelli a persuadere ai padri 
di raccogliersi altrove. Una rissa tra i cittadini 
e alcuni soldati francesi, inviati alla difesa del 
Concilio, affrettò, quando meno si pensava, i 
loro voti. Non erano corsi i due ultimi mesi 
del 1511 e celebrate tre sessioni, che i padri 
si trovarono nella necessità di trasferirsi, non 
senza pericolo della vita, a Milano. Il primo ad 
entrarvi fu il san Malo, seguito, dopo alcuni 
giorni dal Carvaial, presidente del concilio, e 
dagli altri cardinali e prelati. Accoltivi tra i 
fischi e gl'insulti, non lasciarono di proseguire 
l'opera loro sino all'ottava sessione, imbaldan- 
ziti negli ultimi momenti dalla vittoria delle 
armi di Luigi a Ravenna. Sospeso in sulla fine 
di aprile il Concilio, dopo aver proclamata la 
deposizione del papa, furono costretti a seguire 
a breve andare i francesi, che cacciati d'itah'a 
ri valicarono le Alpi. L'assottigliarsi continuo 
delle file degli scismatici non trasse il Ferreri. 
a disertare la bandiera, ch'egli aveva inalberata 
tra' primi. Ad Asti e a Lione, ove si raggra- 
nellarono le reliquie di quell' omhra di Concilio, 
sedette sempre tra i più audaci e imperterriti. 
Come in Italia si era adoperato in sui primordii 
dello scisma a ordinare e a mettere in luce gli 
atti de' Concilii di Costanza e di Basilea, così 
in Francia pose ogni studio nel pubblicare la sto- 
ria, gli atti e i decreti del Concilio Pisano, quali 
si erano compilati da' protonotari e da' notai del 
consesso. * Il Tiraboschi, che dichiara d* altra par- 

1. Promotiones et Progressus Sacrosancti Concilii Pisani 
moderni indicti et incollati anno Domìni MDXI, necnon Ada 
et Decreta Sacrosanctse moderna^ generalis PisansB Sjnodi, 
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te di non averne veduto esemplare alcuno, dice 
che il volume reca inserita fra gli atti un' orazione 
dello stesso Ferreri, recitata al cospetto de' Pa* 
dri Pisani. * Io non so d' onde il dotto uomo ne 
attingesse la notizia. Il Marini, che potè vedere 
nell'Archivio di Castel sant'Angelo la rarissima 
edizione di quegli atti, fatta in pergamena e con 
le soscrizioni originali del Ferreri, non ne fa 
neppure parola. * La ristampa istessa, fattasi un 
secolo più tardi, reca soltanto un'orazione di 
Filippo Decio ai padri pisani, trasferitisi in Mi- 
lano. Perchè non si potrebbe credere, che il 
Tiraboschi scambiasse, naale informato, il nome 
dell'illustre giureconsulto con quello del dotto 
Vicentino? 

V. 

RITORNO A ROMA 
ASSOLUZIONE DALLE CENSURE ECCLESIASTICHE 

NUOVI STUDI 
VESCOVATO DI GUARDALFIERA 

(1513-1519). 

Nessuna assunzione di pontefice fu salu- 
tata con tanto plauso, quanto quella di Leone 
decimo. L' animo di lui, buono per natura e paci- 
fico, l'indole largamente generosa, l'amore sin- 

prout per ProtlioDotarìos et No tari os sunt exarata, edita stu - 
dio et labore Zacharise Ferrerii, Concilii Prothonotarii Apo- 
stolici. Parisiis 1612. 

1. Tiraboschi, Continuatione del Nuovo Giornale dei Ze^- 
teraH d'Italia, Tom. XVI. pag. 49 e segg. Modena 1779. 

2. Marini, Deffli Archiatri Pontificii, voi. I. pag. 245. 
Roma 1784. 
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golare ad ogni maniera di bello, tutto confortava 
a sperare, che a un periodo irrequieto e tem- 
pestoso, per opera sp.ecialmente di Giulio, dovesse 
tener dietro un'era di prospera tranquillità. Que- 
sto concetto, affacciatosi spontaneamente agli 
animi di tutti, si palesò specialmente nelle iscri- 
zioni, che ^ si lessero il dì della incoronazione 
sugli archi di trionfo e sui palazzi de' grandi. 
Accennavasi in esse all'amore, che il nuovo papa 
nutriva per la pace, alle vicende della fortuna, 
ch'egli avea sperimentate, alla sua liberalità 
co' letterati e cogli artisti, alla morigeratezza 
della sua vita privata, alla sua bontà, alla sua 
moderazione e al desiderio vivissimo , eh' egli 
sentia, di rendere felici i suoi popoli. Nessuna 
delle molte parve presaga del vero, quanto la 
iscrizione, in cui Agostino Chigi, alludendo alle 
gesta di Alessandro sesto e di Giulio secondo, 
s'ingegnava di far spiccare sopra tutto le spe- 
ranze, che si erano concepite del pontificato di 
Leone. « Ciprigna, vi si diceva, ha già avuto 
i suoi tempi; i suoi tempi ha già fatto anche 
Marte ; rimangono ora i suoi tempi a Minerva. » 
Negli stessi dissidenti, assottigliati di molto in 
Lione, da prima per la disserzione dell'Impera- 
tore Massimiliano e poi per le non felici condi- 
zioni della Francia, si ravvivarono le speranze 
di un componimento, avversato fino allora acre- 
mente da Giulio. 

Primi a dare l'esempio d'un sincero rav- 
vedimento furono il Carvaial e il Sanseverino, 
che presentatisi a Leone s'ebbero le più benevole 
accoglienza?, l'assoluzione dalle censure e la re- 
stituzione del cappello cardinalizio. Il iFerreri, 
cui l'animo eminentemente religioso non dava 
da un pezzo né riposo, né tregua, si adoperò 
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in tutti i modi ad accompagnarsi con loro. A 
piegare più facilmente l'animo del nuovo pon- 
tefice, amante sopra tutto delle belle lettere, 
imaginò e compose un poemetto latino, in forma 
di visione, ch'egli intitola Somnium. È il marzo 
del 1513, il mese deir assunzione di Leone. Il 
Ferreri, che si trova ancora in Lione, viene rapi- 
to in sogno alle sfere celesti, dove con la scorta 
di Dante Alighieri si fa a visitare i diversi pia- 
neti, É in quel mistico viaggio, che il divino 
Poeta lo informa dell'assunzione del nuovo Pon- 
tefice, gliene tesse il più splendido elogio, lo 
rimprovera dell' ostinata adesione al Concilio di 
Pisa e lo esorta a recarsi in Roma e a gettarsi 
a' piedi di Leone nella certezza di uii largo per- 
dono. Lo strano concetto, che pur risente qua 
e là del fare della Divina Commedia, è svolto 
in mille e trenta esametri, belli se vuoisi di tutta 
la fluidità virgiliana, ma non immuni di certe 
ridondanze e di certe improprietà, che accusano 
anche a' meno esperti il difetto della lima. * Se 
è vero quel, che si dice in una lettera dell'edi- 
tore, il poemetto si sarebbe dettato in tre soli 
giorni. E ciò non di meno è forza confessare, che 
anche tirato giù così in fretta e in furia rivela, 
non fosse altro, una vena poetica tanto feconda e 
tanto abbondante da non soffrir paragoni. Quegli, 
che lo ha strappato, se così si può dire, di mano 
all'autore e lo fece conoscere per primo in Italia, 
fu Alessandro Lelio Bresciano. Nella dedica, che 
questi ne fa il 13 settembre del 1513 al Cardi- 
nale Sòderini, vescovo allora di Vicenza, narra 
come reduce da Parigi s'incontrasse a Lione nel 

1. Ferrerii, Lugdunense Somnium, Lugduni 1513. - Car^ 
mina illuslrium Poetarum italorum^ Tom. IV. pag. 270. Flo- 
rentisB 1721. 
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Ferreri e ne avesse il Somnium, che gli era 
^rato mandare alle stampe. 

Con tutto il buon volere di ritirarsi dallo 
scisma per riconciliarsi eoa la Chiesa, non man- 
carono al Ferreri difficoltà ed ostacoli da aflPron- 
tare e da vincere. Ricorda il Lelio stesso d'averlo 
veduto in Lione, trattenutovi contro sua voglia 
e quasi con la violenza, dalla ostinazione di 
alcuni vescovi scismatici. *. La storia di quelle 
difficoltà e di quegli ostacoli è messa in bocca 
a Dante Alighieri, che nel Somnium si fa a 
vaticinare al Ferreri i casi della vita. « Chie- 
derai più volte, gli dice il Poeta, la licenza, 
che pur ti si dee, di partire; e i padri del con- 
ciliabolo, la cui mente indurerà nella perfidia, 
persisteranno a negartela e ti costringeranno a 
rimanerti contro voglia con loro. Tu allora sol- 
cherai con notturno corso le onde impetuose 
del Rodano, e fuggirai veloce i confini del regno; 
ma preso nella fuga vi sarai pur rattenuto alcun 
tempo. Dove presso le rive del Rodano sorge 
tra i sassi la terra del Vivarese e si levano 
alte al cielo le case, colà tu sarai catturato; 
colà verrai detruso per tre giorni in un carcere, 
finché tocco dal timor de' celesti vi ti trarrà 
forse fuori Claudio, Vescovo di Tournon- Il che 
ove avvenga, ti si farà calare da un'alta torre 
appeso a una fune e ti si metterà sano e salvo 
co' tuoi su quella terra d' Avignone, a cui pre- 
siede l'inclita Roma. Ben io veggo, che ti co- 
stringeranno a ritornare di nuovo a Lione, e 
co' doni, con le preghiere, col terrore, con le 
minacce ti sforzeranno ad aderire agi' inganni 
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degli scismatici, ma tu ricusa di prestare orecchio 
alle nefande proposte e riuscirai finalmente » 
nel tuo intendimento! Al Somnium fanno seguito 
alcune lettere latine, dove il Ferreri, a riparare 
in qualche modo al malo .esempio, dato sìna 
allora, si aforza di ridurre a ravvedimento lo 
stesso Luigi di Francia. * 

S'ignora come e quando al Protonotario 
del Concilio di Pisa avvenisse di uscire d'im* 
paccio. Si sa solamente, che nel settembre del 
1513 egli era già in Italia, e che dall'Italia 
informava Luigi di Francia della sua riconci- 
liazione con la sede Romana e lo esortava a 
lasciare lo scisma per fare altrettanto. * Che iil 
Somnium e T opera amichevole del Carvaial e 
del Sanseverino giovassero grandemente a pie- 
gare in favore di lui l'animo del Pontefice e del- 
la Curia romana, non è nemmeno a dubitare. 
Tuttavia, ad ottenere, com'egli desiderava, il 
perdono, porse una supplica al papa. Confessò 
in essa tutta la parte, ch'egli avea presa nel 
Concilio di Pisa, e chiese contrito Y assoluzione 
dalle censure e dalle altre pene ecclesiastiche, 
nelle quali fosse incorso. ^ Dai sensi del Som- 
nium appare manifesto, che l'opera del Ferreri 
per ciò, che riguarda lo scisma, s' era compiuta 
senza la coscienza di correre in colpa. « Ho io 
errato, die' egli, o beato vecchio? E fu esso un . 
empio errore quello, che mi tenne impigliato? 
Nessun rimorso della coscienza lacerò, quanto 
a ciò, l'animo mio. Io stesso ho creduto di pre- 
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stare ossequio a Dio e di difendere il giusto. 
Se ho errato, io me ne dolgo e me ne dorrò 
senza fine per l'avvenire: righerò, quasi fiume, 
le mie meste guancie, picchienò con le pugna 
il mio petto. » * Ben diversamente diede a ve- 
dere di pensarla in sì fatto argomento il Pon- 
tefice. 11 Ferreri, al dir di lui, avrebbe invece 
discorso, disputato e fatte delle esortazioni in 
pubblico e in privato a favore del concilio di 
Pisa, nella persuasione d* informare forse gli 
animi a dottrine contrarie alla verità. Comun- 
que, fu tanto il ravvedimento e la contrizione, 
onde spirava la supplica, che il Pontefice con 
un Breve dell' 11 dicembre 1513 non faticò ad 
assolverlo dalle censure ecclesiastiche e a resti- 
tuirlo al grada e all'ufficio primieri.* 

Il concorso degli ingegni alla corte di 
Roma era troppo grande; troppo largo il no- 
vero degli uomini, con cui era vissuto alla di- 
mestica, perchè il Ferreri non avesse a incon- 
trarvisi in protettori, in conoscenti ed amici. Il 
Carvaial, il Sanseverino e molti altri de' prelati, 
che si erano avvolti, più o meno, con lui nello 
scisma^ vi avevano trovato già perdono e favore. 
E non ultimo conforto gli dovettero recare i 
parecchi compagni d'infanzia, co' quali si ebbe 
ad accompagnare. Spiccavano tra' più noti Gae- 
tano da Thiene, che, contento di aver contri- 
buito con l'opera sua alla riconciliazione della 
Santa Sede con la Republica di Venezia, abban- 
donava la corte pontificia per maturare in pri- 
vato la istituzione dell' Oratorio del divino Amore 
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e l'Ordine de' Chierici Teatini; Valerio Belli, 
cui l'arte de' conii e le noieravigliose incisioni in 
pietra dura procacciavano la protezione di Leo- 
ne, l'amicizia del Bembo e di Michelangelo, e 
la parentela spirituale di Rafaello; Giangiorgio 
Trissino, che giuntovi di fresco faceva stupire 
ogni maniera di eruditi per la molta dottrina 
nelle lettere e nelle scienze degli antichi e per 
la grande jaspettazione, che vi si era concepita, 1 

della sua Sofonisba; Giannantonio da Marostica, 
cui la rara perizia nel latino e nel greco traeva 
parecchi ad aflSdargli, siccome a valente maestro, 
i proprii figliuoli; Francesco Chiericati e Giro- 
lamo da Schio, che, sporti nel maneggio de' pu- 
blici affari, davano incominciamento a quelle 
difficili nunziature, per le quali si doveano gua- 
rentir loro un posto onorato frgi i molti diplo- 
matici del secolo decimo sesto. I primi ufficii, 
commessi in Roma al Ferreri, furono presso a 
poco gli stessi, conferitigli per lo addietro da 
Giulio; gli studii, non dissimili a quelli, onde 
avea date le più splendide prove nel Concilio 
di Pisa. Se non ebbe una cattedra di scienze 
ecclesiastiche nella Università di Roma, solle- 
vata allora al massimo splendore per opera di 
Leone, non è però a credere, che in mezzo a 
una eletta d' oltre a trecento lettori, tra i più 
celebrati del mondo, i quali v'insegnavano la 
teologia, il diritto, la medicina, la botanica, la 
filosofia morale, la metafisica, 'la logica, la ma- 
tematica, la grammatica, la retorica e il greco, 
passasse egli inavvertito segnatanìente nelle di- 
scipline canoniche. Non darel)be forse in fallo 
chi assegnasse al tempo di questa seconda di- 
mora in Roma le molte aggiunte, ch'egli fece 
ai Commenti dell'Abbate Palermitano sui libri 
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delle Decretali * e le Allegazioni sulla precedenza 
fra i Canonici Lateranesi e i Monaci Benedet- 
tini. * E al 1519 appartiene senza dubbio V Al- 
legazione intorno al proprio e vero abito dei 
canonici lateranesi^ alla quale gli porse occasio- 
ne r assunzione di Zaccaria Lilio Vicentino al 
vescovato di Sebaste in Dalmazia, e nella qua- 
le, contro la diversa sentenza di Paride Grassi, 
cerimoniere del papa, sostenne, che i Lateranesi 
promossi al vescovato dovessero indossare non 
le divise vescovili, ma le insegne dell'Ordine. ' 
Né a Roma gli mancò modo di . attendere in 
pari tempo agli studii suoi prediletti e segna- 
tamente della poesia religiosa. Il pontefice, che 
ne conosceva la vena facile e copiosa, non lasciò 
di próporgliene talvolta gli argomenti. Godeva 
di assistere egli stesso alla lettura de' compo- 
nimenti, che il Ferreri veniva mano mano det- 
tendo, e d'incoraggiarlo a proseguire con T ap- 
provazione e con le lodi * Alla perseveranza 
negli studii e a' degni frutti maturativi è do- 
vuta, a quanto io penso, quella piena riabilita- 
zione e quegli splendidi premii, eh' egli vi ebbe 
a conseguire nel corso di poche stagioni. 

Nella montuosa provincia di Molise, por- 
zione un giorno dell' antico Sannio, e là veramen- 
te, dove le ultime diramazioni dell'Appennino 
vanno man mano divallandosi verso l'Adriatico, 
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sorge alla sinistra del Biferno la cittadella di 
Guardalfiera. Addossata al declive di una col- 
lina e propriamente di fronte alla città di La- 
rino, che vi torreggia alla destra, nulla ha di 
particolare, che il sito. La vicinanza del fiume 
e la bellezza del cielo non bastano a preservarla 
dalla insalubrità delle arie, che spesso le rie- 
scono micidiali. I suoi principii, assai oscuri, si 
perdono, come di tante altre terre, fra le te- 
nebre più fitte del medio evo. Nulla le rimane 
a di nostri, che attragga T attenzione del pas- 
saggiere e dell' archeologo; nulla che parli de' suoi 
progressi e della sua decadenza. Negli stessi 
dintorni non si presenta cosa alcuna, degna di 
nota, air infuori di una miniera di gesso e di 
una sorgente di acque sulfuree, atta a cuocere 
le più dure civaie. Si può dire, che la sua storia 
si restringa per intero alla Chiesa Cattedrale. 
Sede vescovile di una brevissima diocesi, che si 
circoscriveva a sei sole parecchie, non s' illustra 
di documenti, che risalgano al di sopra del mille. 
Suffraganea dell' Arcivescovo di Benevento, che 
la innalzò verso quel tempo a cattedra episco- 
pale, conta una serie non interrotta di Vescovi, 
che si prolunga sino quasi a' dì nostri. Il Pon- 
tefice, che la soppresse per aggregarla alla dio- 
cesi di Termoli, fu Pio settimo, volgono già 
sessantanni. L'ufficiatura della Cattedrale venne 
affidata d'allora in poi a un collegio di Cano- 
nici, presieduto da un Arciprete e da un Arci- 
diacono. 

Fu detto e ripetuto, che il Ferreri, già 
vescovo di Sebaste, venisse trasferito l'ultimo 
di agosto del 1519 alla Sede di Guardalfiera. * 

1. Ughellii, Italia Sacra, Tom. Vili. Venetiis 1721. - 
Marini, Vegli Archiatri Pontificiiy voi. I. pag. 245. Roma 1784. 
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Da nessun documento si ritrae, che gli si con^ 
ferisse il primo vescovato. Taluno pensò invece, 
che la «somiglianza de' nomi facesse scambiare 
l'Abbazia di Monte Subasio con la città di Se- 
baste. * E non andrebbe forse lungi dal vero chi 
derivasse l'errore dallo scambio del nome di 
Zaccaria Ferreri col nome di Zaccaria Lilio, 
pur vicentino, che fu promosso del 1519 a quella 
Sede. È certo invece, che nò la parte presa al 
Concilio di Pisa, né la professione di dottrine, op- 
poste a quelle della curia romana, tolsero al Fer- 
reri, già prelato domestico e referendario segre- 
to, * di conseguire il vescovato di Guardalflera. 
É questo un argomento a pensare, che l' esempio 
della sua condotta dopo la riconciliazione col 
papa escludesse ogni dubio sulla sincerità delle 
sue credenze religiose. Si asserì da taluno, che 
come il vescovato di Sebaste, cosi rassegnasse 
dopo tre mesi dalla sua promozione anche quel- 
lo di Guardalflera; e che usando del diritto di 
regresso, riserbatosi nell'atto di rinunzia, ne 
ripigliasse il governo non appena venne a morte, 
dopo breve tratto, il vescovo Valentino dei Va* 
lentini, che gli era successo. ' Nessun documento, 
che ne avvalori l'asserzione. Si sa solamente, 
che dal 1519 sino alla morte usò sempre del 
titolo di Vescovo Gardiense, senza che punto si 
conosca, s' egli fermasse mai residenza nella sua 
cattedrale, o vi visitasse anche per breve la 
diocesi. Tutto fa credere per lo contrario, che, 
adoperato come fu di continuo da* papi nello 
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spaccio di drdui negozii, la reggesse, secondo 
gli usi del tempo, per suffraganei, o vicarii. 

VI. 

NUNZIATURA IN RUSSIA, IN PRUSSIA E IN POLONIA 
ORAZIONE AL RE SIGISMONDO - VITA DI SAN CASIMIRO 

(1519.1521). 

11 largo patrocinio alle lettere e alle, arti 
non è il solo titolo, che renda celebratoli pon- 
tificato di Leone decimo. Anche senza tener 
conto della natura de' tempi, è forza confessare, 
che pochi pontefici si adoperarono ad esercitare, 
quant'egli, la loro autorità .presso i principi 
della terra; pochi, o forse nessuno, ricevettero 
altrettante testimonianze di onore e di ossequio 
da ogni parte del mondo. Non furono i soli si- 
gnori di Europa, che ambirono l'amicizia di lui; 
ma gli scrissero lettere di reverente sommes- 
sione i monarchi dell' Abissinia e dell'Etiopia e 
perfino il famoso Preteianni, Né Leone lasciò 
di profittare dal canto suo dell'aura, che gli 
spirava seconda. A non parlare delle controversie 
più vitali di Europa, dove si giovò de' diplo- 
matici più riputati del secolo, non vi ebbe, si 
può dire, litigio religioso, o politico d'impor- 
tanza anche secondaria tra' principi minori, al 
cui componimento non intromettesse l'opera sua. 
Fu di tale natura il mandato, commesso del 1519 
al Vescovo di Guardalfìera, non senza gli ampli 
poteri di legato a latore e di penitenziere mag- 
giore. 

In quella vasta pianura di Europa, che 
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dalla catena de' Carpazi! va mano mano declinan- 
do verso il mar Baltico, incontravasi un luogo, 
dove chi avesse fatto quel cammino si sarebbe 
trovato a un punto sui confini del regno di 
Polonia e dei principati di Prussia e di Moscovia, 
Reggeva le sorti di quest'ultima, già liberata 
dair oppressione mongolica, il duca Vasili Iva- 
nocich. Di carattere fermo e inflessibile aveva 
esordito il suo principato guerreggiando contro 
la Polonia. Ma vittorioso in sulle prime finì poi 
con una piena sconfitta sulle pianure di Orsca, 
seguita più tardi da una pace vergognosa co' Mon- 
goli. Gli storici, a dispetto anche di questo fatto, 
si accordano nel riconoscere in lui il domatore 
de' principii indigeni e delle città indipendenti, 
l'unificatore delle contrade della Russia sotto 
il potere di un solo granduca, o, com'egli si 
chiamava, dello Czar. A Vasili balenò per un 
momento il pensiero di togliere i suoi popoli a 
un certo miscuglio di religioni pagane e scisma- 
tiche per convertirli alla fede cattolica. Il papa 
non ne ebbe appena sentore, che dette mano a 
incoraggiarne i propositi. « Abbiamo pensato, 
gli scriveva nel settembre del 1519, di desti- 
nare a nunzio nostro in codeste parti il vene- 
rabile fratello Zaccaria, vescovo di Guardia, pre- 
lato domestico e referendario nostro segreto, 
uomo di prudenza e di fede integerrima, e gli 
abbiamo conferito, fra gli altri, il mandato di 
abboccarsi teco a nome nostro intorno ad alcuni 
argomenti, risguardanti in particolar modo la 
tua utilità, la tua salute, l' accrescimento dell' o- 
nor tuo e la stabilità del tuo stato; di esplo- 
rare più chiaramente e con pienezza maggiore 
il tuo volere e d'informarcene quanto prima. 
Tu presterai a lui intera fede, siccome a noi 
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stessi ; e gli aprirai con sicurezza e senza ti- 
more i segreti tutti deiranimo tuo ». ^ 

Più esplicito fu il mandato commessogli 
per ciò, che si riferiva al componimento di una 
contesa tra il principe della Prussia e il re di 
Polonia. I cavalieri dell'Ordine Teutonico reg- 
gevano, com'è noto, fin dal secolo decimo terzo 
i destini della Prussia. Benemeriti ne' loro pri- 
mordii della conversione degl'idolatri, avevano 
così declinato in progress^o di tempo da' loro 
antichi istituti da non lasciar traccia della virtù 
primitiva. Alle minaccio de' Turchi contro la 
Polonia e l'Ungheria preferirono di rimanersene 
oziosi, anziché brandir l'armi per la difesa co- 
mune. Questo fatto non potò non inasprire l'animo 
di Sigismondo di Polonia, che contrastato nella 
questione di un giuramento, al quale si rifiutava 
Alberto di Brandeburgo, gran maestro dell'Or- 
dine, e necessitato a difendere per sopra più i 
confini e i diritti proprii, fu più volte in sul 
punto d'invadere, in onta ai legami del sangue, 
le terre stesse della Prussia. Questi dissapori, 
attutiti^ mercè la mediazione di Massimiliano 
imperatore, si ridestarono più acerbi verso il 
1520. La stessa abolizione dell'Ordine Teutonico 
nella Prussia, cui pochi anni dopo fu tratta, suo 
malgrado, il monarca polacco, non avrebbe ba- 
stato a quietarne gli occulti rancori, ove le ora- 
zioni, tenute innanzi all'uno e all'altro de' due 
contendenti, e gli sforzi molteplici del Ferreri, 
coadiuvati dall'opera de' legati cesarei e degli 
oratori del re di Boemmia e di Ungheria, non 
avessero assopito, almeno per allora, le prime 

1. Rajnaldi, Annaks Scclesiasliciy Tom. XIIL ad Ano. 
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faville di una guerra lunga e sanguinosa. ^ Il 
Ferreri, è detto in un diploma di Sigismondo 
del 1521» « si adoperò con tanta diligenza e 
con tanta accuratezza, a nome di Nostro Si« 
gnore, da indurci a deporre le armi, che a difesa 
de' diritti e de' confini del regno nostro e a 
riparazione delle ingiurie e de' danni, recatici in 
modo indegnissimo, noi avevamo impugnate con*" 
tro il gran maestro e contro V Ordine di lui nella 
Pnissia ». * 

Ma il mandato più ampio si riferiva in 
.particolar modo alle controversie religiose. Al- 
l'arrivo del Ferreri nelle parti settentrionali 
della Germania non erano corsi due anni, da 
che Lutero vi aveva incominciato a gettare le 
prime sementi della sua eresia. I mali, che vi 
straziavano la società cristiana e si affacciarono 
fin da principio agli occhi del nunzio, erano 
hen lungi dall' accusar tutti una origine recente. 
Gli £hrei, stabili ab antico nella Polonia, pa- 
droneggiavano si fattamenlte i cristiani da tenerli 
quasi altrettanti schiavi ad abitare senza distin- 
zione di sesso nelle loro case. Avveniva di fre- 
quente, che bambini ancor teneri rimanessero 
soffocati in forza del triste costume, che avevano 
i genitori, di dormire in un medesimo letto 
co' figli. Il clero era in generale poco morige- 
rato, non circospetto dalla conversazione con 
donne di mala fama, insozzate di colpe di negra 
libidine. Ignorante per difetto di studii, e sco- 
raggiato spesso dalle immense distanze mancava 
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non di rado ai doveri più sacri. Si lamentava 
assai di frequente, che a' bambini toccasse di 
morire senza battesimo, agli adulti senza con* 
fessione, senza viatico, senza olio santo, senza 
nessuno, a dir breve, di que' conforti, che dà 
sola la religione cattolica. Aggiungevasi a tutto 
questo una invasione, se cosi si può dire, degli 
scritti di Lutero, dettati in più lingue. L'avi- 
dità, con la quale se ne cercavano gli esem- 
plari, era senza pari. Vi avevano librai, che gli 
comperavano e vendevano senza riguardo alcuno; 
fedeli, che gli tenevano e portavano con se, gli 
leggevano, commentavano e diffondevano in cento 
maniere. Erano mali gravi, aumentati spesso 
dalla dimestichezza de' cattolici coi novatori, e 
dair intervento comune nelle chiese, che si erano 
appropriate gli eretici e gli scismatici. ^ 

Prima cura del Ferreri fu quella di ri- 
chiamare r attenzione del clero sovra si fatti 
disordini. In un sinodo raccolto fin da' primi 
del 1520 nella Basilica di Santo Stanislao parlò 
inter Missarum solemnia de' doveri de' sacer- 
doti, inculcando loro quella sollecitudine, che si 
desiderava pur troppo, intorno all'amministra- 
zione de' Sacramenti. Ritornò sullo stesso argo- 
mento i primi del febbraio successivo e propria- 
mente nella Chiesa di san Bernardino di Wilna, 
pubblicando dall'altare una enciclica, dove si 
annoverano ad uno ad uno i mali, de' quali si 
è fatta poc'anzi parola. A porvi gli opportuni 
ripari si esortavano i vescovi e i parrochi a 
ritirare i libri ereticali, che si avrebbero dovuto 



I. Ferrerii, Oratio habita Thuronii in Prussia ad Sere- 
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consegnare entro dodici giorni, ad accogliere 
l'abiura dei ravveduti, a impedire le conversa- 
zioni de' fedeli coi nemici della religione, ad 
edificare delle. Chiese ne' luoghi, che ne difet- 
tassero, a studiarvi e attuarvi tutti que' rimedi, 
ch'erano reclamati altamente dalla enormezza 
de' mali e dalla tristizia de' tempi. A' predica- 
tori ingiunse di fuggire e di esecrare gli arti- 
coli di Lutero, dannati dal papa; gli pose in 
guardia dalle accuse, senza però sconfessarle, che 
il Novatore lanciava contro la Curia papale; 
parlò loro delle glorie di Roma, dove la sede 
di Pietro, il sangue de' Martiri, la copia de' Santi 
e le opere continue di beneficenza e dì carità 
contrabbilanciavano senza paragone i gravi di- 
sordini, de' quali si menava tanto scalpore. E 
di materie consimili e segnatamente del prima- 
to del romano pontefice tolse a discorrere nel 
venerdì santo e nella domenica di Pasqua del* 
l'anno medesimo, confutando, die' egli, « ad 
oltranza i delirii di Lutero con l'autorità de' più 
dotti fra i padri ». * A riuscire viemeglio nella 
missione commessagli, non lasciò di tentare per- 
fino l'animo dello stesso Lutero; lo vide, gli 
parlò, gli fece toccare con mano gli errori delle 
sue dottrine, lo esortò e scongiurò a non dipar- 
tirsi dalla Chiesa cattolica. ^ Colta anzi l' occa- 
sione, in cui gli oratori di Cesare a Sigismondo 
ritornavano nel giugno da Thorn in Germania, 
gli svelò per iscritto 1 gravi mali, che recava 
con la sua pervicacia al mondo cristiano; non 
gli tacque l'orgoglio, di cui dava tristissimo 
esempio, osteggiando le definizioni del romano 
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pontefice e delle università più rinomate; lo 
scongiurò con affetto di fratello a non voler 
perdere con se stesso anche le masse. 

Dieci buoni mesi spese il Ferreri nel 
correre da un capo all'altro là Lituania, la 
Prussia e la Polonia, studiarne i mali religiosi 
e civili, che vi tribolavano i popoli, avvisarne 
i rimedii ; e dopo dieci mesi solamente porse un 
ragguaglio dello studio e dell' opera sua in una 
orazione, recitata a Thorn al cospetto di Sigi- 
smondo e del fiore de' cavalieri del regno. Con- 
gratulatosi in essa della molta pietà del monarca, 
entra a parlare senz'altro di Lutero; ne manda 
al pallio l'orgoglio, la pertinacia, gli errori e 
perfino i casi della vita intima ; invita il braccio 
secolare a farne un falò degli scritti, eccitando 
i Vescovi a non risparmiare le scomuniche e 
tutte quelle armi spirituali, che derivavano loro 
dalla natura della podestà e del carattere. Con* 
siderata come lavoro d'arte, l'orazione non è, 
a dir vero, una gran cosa. V'ha in essa la so- 
lita ridondanza de' luoghi scritturali, un lin- 
guaggio pieno zeppo di figure alla orientale, uno 
sfoggio di erudizione, che ingenera sazietà e quel 
fare da retore, comune d' altra parte ai più degli 
oratori del cinquecento, dove la tenuità della 
idea si annichila e scompare sotto una congerie 
indigesta di circonlocuzioni e di epiteti. * All'e- 
sortazioni del nunzio non tardarono a rispondere, 
come si desiderava, gli effetti. Il 14 di settembre, 
festa della Esaltazione della Croce, un editto 
regio, pubblicato per ogni terra del regno, vie- 
tava a' sudditi « d'introdurre, vendere, compe- 
rare e leggere i libri » di Lutero sotto pena 

1. Ferrerii, Oratio ad Sigismundutn etc. Cracovise 1521. 
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di esigilo e di confisca d'ogni maniera di beni: 
né corsero da quel giorno sei mesi, che gli 
esemplari de' libri ereticali, consegnati alle au- 
torità della Chiesa, salirono a un numero ster- 
minatogli Nunzio, reduce dalla Lituania a Thorn, 
pve risiedea Sigismondo, potè vedere co' proprii 
occhi il frutto delle sue esortazioni e delle sue 
fatiche. 11 secondo giorno di Pasqua del 1521 
tutti que' libri vennero collocati sovra un rogo, 
eretto a bella posta sulla pubblica piazza. Il 
concorso delle genti di ogni sesso, cosi polacche, 
come d'Alemagna e di altre nazioni, fu senza 
numero. Presiedevano allo spettacolo il re e il 
legato apostolico; vi assistevano Giovanni di 
Culma, ordinario della diocesi, e Lorenzo vesco- 
vo Cameracense. Precedettero la cerimonia al- 
cune pubbliche concioni ; dopo le quali fu acceso 
il fuoco e consumato il rogo in mezzo alle ac- 
clamazioni festanti della intera moltitudine. * 

Il Ferreri accompagnò a queste fatiche 
un altro studio, commessogli con mandato spe- 
ciale dal papa. In sull' entrare del secolo decimo 
quinto era morto in Polonia quel Casimiro, che 
costretto a ritirarsi per rifiuto de' popoli dal- 
l'Ungheria, ove era stato eletto re, si aveva 
dato interamente a vita privata. La brevità 
de' giorni, troncatigli in sul fiore degli anni, 
non gli aveva tolto di esercitare in modo emi- 
nente ogni maniera di cristiane virtù. La vene- 
razione, alla quale era fatto segno ancor vivo, 
gli crebbe a dismisura dopo la morte. I Polacchi 
guardavano a lui, siccome a un santo, ne visi- 

1. Ferrerii, Orazio adSigismundum etc. CracovisB 1521. 
- Hymni Ecclesiastici^ Lett. del Bucichemo. RomsD 1525. - 
Castellini, Storia di Vicenza^ Lib. XIX. Tom. XIV. Vicenza 
1822. - Marzari, Historia di Vicenza^ Lib. 11. Vicenza 1604. 
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tavano con venerazione la tomba, lo invocavano 
ne' loro bisogni^ ne andavano magnificando la 
validità del patrocinio e la virtù dei miracoli. 
La devozione ognora crescente fece pensare, che 
si dovesse interamente alla intercessione di lai 
una meravigliosa vittoria, conseguita dai Lituani, 
pochi di numero e non bene agguerriti, contro 
Un esercito sterminato di Moscoviti in sui primi 
del secolo decimo sesto. Vi fu perfino chi asse* 
riva con giuramento d'aver veduto il Santo 
gridare e animare, sospeso nell'aria, le schiere 
de' Lituani. Questo avvenimento, già in sulle 
labbra di tutti, trasse ben presto i principi del 
regno a dimandare in una al re Sigismondo, 
che la Chiesa lo elevasse jall' onor degli altari; 
Il Pontefice colse volentieri l'occasione della 
nunziatura del Ferreri per commettergli T uf- 
ficio di tutte quelle indagini, che doveano pre- 
cedere, come di consueto, le cerimonie solenni 
della canonizzazione di un Santo. Gli uomini, 
aggregatigli in questo compito, furono TArcive- 
scovo primate e il Vescovo, vicecancelliere di 
Polonia. Il Ferreri procedette nell'opera con 
sempre a fianco i Vescovi di Wilna, di Kiow 
e di Gaffa. ^ A compiere degnamente il manda- 
to non perdonò « a stenti, a fatiche, a veglie, 
a sudori per quanto si voglia laboriosissimi » . ^ 
Condotto a termine il processo e riconosciute 
le ossa del Santo, ne dettò e pubblicò prima 
ancor di partir di Polonia la Vita. È questo uno 
scritto assai breve, come furono assai brevi i 
giorni del Principe ; e si compone di soli quattro 

1. Ferrerii, Vita Divi Casimiri, Thuronii 1521. - Bollan* 
di, Ada Sanctorum, tom. I. ad diem IV martii. YeDetiis 1735. 

2. Barbarano, Storia Ecclesiastica di Vicenza. Lib. IV. 
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é non lunghi capitoli. Meglio che un lavoro di ' 

critica, potrebbesi dire un panegiric» della fa- 
miglia dei lagelloni e delle virtù del giovane 
rampollo. La forma stessa, biblica secondo la 
natura prediletta dell' autore, è quanto esagerata 
nelle tinte, altrettanto lontana da quelle propor- 
zioni geometriche nel disegno e da quel fare 
piano e simmetrico, che si addice specialmente a 
uno storico. Ad argomentare dalla Vita ^ san 
Casimiro, si direbbe, che il Ferreri si riveli più 
poeta nella prosa, che nel verso. È per altro 
notevole, che in un secolo, in cui era ancora 
bambina la critica, e in un soggetto, intorno a 
cui si narravano senza numero le grazie e i 
portenti, l'autore si restringa a ricordare sola- 
mente il fatto della vittoria de' Lituani contro 
i Moscoviti. Alla Vita aggiunse il Ferreri l'uf- 
ficio del Santo con le antifone, le lezioni, i re- 
sponsorii, gl'inni e la sequenza dopo la Epistola 
della Messa dello stesso. « Vi hanno, scriveva il 
Baronie, gli Atti del Santo, dettati con diligente 
accuratezza da Zaccaria Ferreri, vescovo di 
Guardia, legato apostolico nella Polonia ; il quale 
per mandato del Romano Pontefice scrisse inoltre 
le divine preghiere, gl'inni sacri e perfino l'in- 
tero ufficio ecclesiastico da recitarsi in onore di 
)ui ». I soli, che rimangano di sì fatti lavori, 
sono la Vita e gVInni e un epitaffio, scolpito 
sull'ara del Santo in occasione della ricogni- 
zione delle ossa. Il resto, se non è smarrito, 
vuoisi credere per lo meno assai difficile a rin- 
venire. Lo stesso Bollando, che potè averne 
dopo lunghe ricerche la Vita^ non lascia in ciò 
speranza alcuna di buona riescita. ^ 

1. J^arzarì, Historia di Vicenza^ Lib. II. Vicenza 1604 - 
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Due anni durò la legazione del Ferreri 
pi^easo il re» di Polonia. Gli scandali, a quali 
gli fu forza di assistere per ciò, che riguarda 
specialmente la vita corrotta del clero, gli par- 
vero così miserandi da dover poi arrossire ogni 
qual volta vi fermasse sopra il pensiero. Le 
fatiche poi, ohe vi ehbe a sostenere, furono quasi 
immense. Unica compiacenza, recata di quella 
legazione, fu di aver potuto « eliminare dalla 
Sarmazia e dalle terre di Germania, che cpnfi- 
nano con la Polonia, le erronee tradizioni, che 
aveano contaminate le mentì di molti » . ' « Il 
Signore, scriveva già reduce in Italia, a' cui 
occhi fu nuda ed aperta ogni cosa, mi è testi- 
monio del quanto io abbia dovuto patire contro 
il mostro della eresia e per quanti pericoli della 
vita mi sìa convenuto sudare e combattere affine 
di cacciarne lungi la peste ».* Già in sulF ac- 
commiatarsi ringraziò Sigismondo dell* ospitale 
accoglienza, raccomandò alla Polonia e alla Li- 
tuania di combattere imperterrite contro la cre- 
scente eresia, le esortò a durare costanti nella 
fede de' padri. « Condotto a buon porto, diceva 
egli al re Sigismondo, il carico commesso alle 
mie spalle dal romano Pontefice, combattuta 
con l'aiuto di Cripto l'ultima lotta e consumata 
la corsa, io ti domando con tutto l'animo li- 
cenza di togliermi alla tua sublime maestà per 
muovere a quegli apostolici piedi, da' quali partii 
per venire alla volta di te. Volge omai l'anno 
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secondo, da che io sostengo questa legazione, 
e ora mi si offre opportunissinoo il tempo e age- 
vole la via di ritornarmene a Roma. Necessitato 
ad allontanarmi con questa corporea figura, che 
tu vedi, sento, ch'io lascio la metà di me stesso 
plesso di te, al quale e il cumulo de' henefizii 
verso di me e l'osservanza singolare ed invitta 
verso Dio e verso la Sede Apostolica mi strin- 
gono così vivamente, che io non sarò mai per 
dimenticare in alcun luogo la tua maestà sere* 
nissima, né per lasciarmi cadere dall'animo la 
Lituania e la Polonia » . * 

VII. 

. GOVERNO DI FAENZA 
SUASORIA INTORNO ALLA RIFORMA DELLA CHIESA 

RITORNO A ROMA. 

(1521-1523). 

A .chi si conosca per poco delle vicende 
degli stati della Chiesa, non è difficile ad av- 
vertire, come la vacanza del papato porgesse 
spesse volte pretesto a malcontenti, a recrimina- 
zioni, a tumulti. Si direbbe, che le città tutte, 
soggette a' pontefici , attendessero ansiose la 
morte del loro sovrano, per iscuoterne, se pur 
fosse stato possibile, il giogo. Nasceva da ciò 
la necessità di energici provvedimenti da parte 
del collegio cardinalizio, nelle cui mani si racco- 
glieva, come in temporaneo retaggio, il governo 
della pubblica cosa. E certo, che in nessun' altro 

1. Ferrerii, Oratio ad Sìgismundum etc. Cracoviae 1521. 
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momento tornava indispensabile il senno di ammi- 
nistratori intelligenti, quanto durante il conclave» 
Né a si fatti ufficii venivano assunti, salvo poche 
eccezioni, gli uomini vissuti più addentro nella 
grazia del pontefice defunto. Era naturale, che 
i cardinali, depositarii de' pieni poteri, preferis- 
sero per lo contrario i loro famigliari. E ciò 
non di meno è forza confessare, che la morte 
di Leone non nocque in alcun modo al Ferreria 
Intimo al Cardinale di Santa Croce, fin d' allora 
forse, che si era fatto a caldeggiare il concilio 
di Pisa, non ebbe difetto di fautori potenti, che 
al vacar della sede pontificia lo proponessero fra 
gli amministratori della pubblica cosa. Delegato 
dal sacro collegio a governare la città di Faenza 
e l'intera valle del Lamone, toccate in sorte 
allo stesso Carvaial, non deluse in alcun modo 
le speranze, che si erano concepite di lui. È 
degno di nota, come su quelle terre, mercè le 
cure del Ferreri, non potesse menomamente 
l'esempio delle città circonvicine, abbandonatesi, 
al vacar del papato, ad ogni maniera di disor- 
dini. Faenza, scriveva allo spirar del. suo reg- 
gimento il Vicentino, « in mezzo a' tumulti di 
tutte quasi le città della Flaminia, si rimase 
ferma sempre e inconcussa nella pace, nella 
unità e nella devozione alla santa Chiesa ro- 
mana. Mentre le più delle città circostanti si 
lasciarono trascinare' dalle fazioni ai dissidii, 
alle sedizioni, alle stragi, ai saccheggi, questa 
sola attese alla pace, alla quiete, alla unità, al 
culto della giustizia e di una obbedienza devota 
e sincera quanto mai. Dirò anzi francamente, 
che questo popolo faentino riguardò in me non 
solo il dittatore, ma il padre; obbedì e secondò 
a me più presto come a padre, che come a 
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dittatore; e che quanto più le altre città erano 
squassate da' turbamenti, tanto maggiore pare- 
vasi in questa la concordia, la. devozione e la 
fede alla Sede Apostolica e alla santa Chiesa 
romana. Questa, in mezzo al fluttuare di vaste 
fazioni, a cui erano segno le terre limitrofe, 
divenne il porto, il rifugio, il sollievo, l'aiuto 
e il riposo tranquillo de' naufraghi, de' miseri 
e degli oppressi, che ripararono in lei e vi s'in- 
trattengono ancora sicuri, quieti, e senza sospet- 
to. È tanta la folla degli uomini e delle donne, 
che ne* recenti tumulti accorse in essa da tutta 
quasi la provincia e vi prescelse grata dimora, 
da potersi dire una colonia di tutte le città cir- 
convicine. » * 

Pochi nel rassegnare il mandato conferito- 
gli dal sacro collegio, poterono, io penso, compia- 
cersi, quanto il Ferreri, delle ottime condizioni, 
in cui lasciava la popolazione, commessagli a 
reggere. « Incombusta, scriveva egli al nuovo 
pontefice, in mezzo a tante fiamme, sicura fra 
tanti scogli e tante procelle, che le sì rovesciano 
d'attorno; illesa fra tante spine, pacifica fra 
tanti tumulti, quieta fra tanti strepiti, unita e 
concorde fra tante dissensioni, innoceivte fra 
tante stragi, fra tante devastazioni e rapine, fe- 
dele fra tante defezioni, divota, a dir breve, 
rat)nda, illibata e intemerata in mezzo a tante 
azioni scellerate, consumatesi intorno ad essa, 
io restituisco, con l'aiuto di Dio, consegno ed 
offro alla Beatitudine tua » la città di Faenza. 
A splendida testimonianza del buon governo del 
Ferreri rimane tuttora una lettera de' Faentini, 
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comunicatagli per deliberazione del consìglio 
generale nel marzo del 1523. a Questo Prelato, 
è detto in essa^ in cui si riflette, quasi in uno 
specchio, ogni maniera 4i ornate virtù, spicca e 
risplende l'ampiezza d'ogni scienza di diritto 
ecclesiastico, serbò l'equità e la giustizia, sen- 
tenziò santissimamente, porse orecchio volentieri 
ai desideri di tutti, ne attutì con maravigliosa 
destrezza i litigii, ne compose con grande pru- 
denza le controversie. Nessuna largizione, nes- 
suna grazia, nessuna cupidigia lo travolse dal 
provedere e dal giudicare con rettitudine. In- 
seguì i perversi e i facinorosi, favorì ed esaltò 
i buoni, e prudente oltre ogni dire quando, in 
attesa dell'arrivo in Italia del santissimo Signor 
Nostro, s'era messa ne' popoli non piccola li- 
cenza di peccare, conservò pacata e tranquilla, 
in mezzo a gravi tempeste di cose e di pericoli, 
la città di Faenza. Delle altre virtù, che risplen- 
dono in lui, non possiamo non lodare somma- 
mente la temperanza e la morigeratezza, la vi- 
gilanza esattissima e la pazienza incomparabile 
nel dare udienza a tutti; mentre la casa e la 
famiglia di lui, bene accostumata, illustrò di 
ottimi esempii e precetti la città nostra. Ben 
merita pertanto questo padre irisigne e questo 
Vescovo di Guardia, illustre per dottrina e per 
costumi, che tutti gli facciano del bene; poiché 
egli co' sommi beneficii, con la benevolenza e 
con la osservanza si cattivò per sempre l'animo 
di questo popolo ».^ 

Una vita morigerata ed esemplare, che 
si assomigliasse agli usi e ai costumi de' primi 
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tempi cristiani; una società, che tolta alle lotte 
de' partiti si informasse unicamente all'amore; 
una Chiesa, che ravvivata dello spirito del Van- 
gelo si modellasse sulle norme apostoliche, nofi 
altro a chi ne esamini con diritto animo gli studi 
e le fatiche si affaccia l'ideale, che si pose costan- 
temente in cima a' pensieri e agli atti proprii il 
Ferreri. Giovane lottò, come si è veduto, contro 
i monaci suoi confratelli neir unico intento di 
richiamare nel rigore primitivo la regola, già 
rilassata, di san Benedetto. Fallitagli la prova, 
cercò^ indarno una perfezione maggiore di vita 
nell'Ordine de' Certosini, Restituitosi al secolo 
e testimone de' mali, che contristavano la .cri- 
stianità, è forza riconoscere, che, anche fautore 
del concilio di Pisa, si adoperò a infondere nella 
Chiesa un nuovo spirito e una nuova vita. 
Questo desiderio del bene, che gl'inflammò l'a- 
nimo negli anni giovanili, non si spense, ó venne 
meno un istante nell' età successiva. Anche rav- 
veduto dell' errore, sostenuto per eccesso di uno 
zelo meno retto nel concilio di Pisa, anche riac- 
colto, pentito, nel grembro della Chiesa, non 
valse a ricredersi del grande concetto, che avea 
costituito, per così dire, il sogno della sua gio- 
vinezza. La vita mondana de' prelati della corte 
di Roma, tra' quali avea dimorato ; le sciagure, 
rovesciatesi per l' eresia di Lutero sulla Polonia, 
sull'Ungheria, sulla Germania, ch'egli avea ve- 
dute con gli occhi e toccate con le mani pro- 
prie; le sinistre condizioni politiche delle città, 
soggette a' pontefici, alle quali si era provato 
di recare, per quanto glielo comportassero le 
forze, un riparo, tutto lo persuase a non la- 
sciare intentato il primitivo disegno. A ripigliarne, 
come che si fosse, il lavoro, non mancava, che 
l'occasione. 
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È noto, come negli animi de' fedeli del 
medio evo si fosse radicata profondamente Tidea 

/ di un papa angelico, pel quale avesse a rinno- 
vellarsi la Chiesa. Questa idea, viva ancora nel 
secolo decimo quinto, s'era andata a poco a 
poco dileguando, mercè specialmente lo studio 
de' classici, che arrossendo, se così si può dire, 
dell'arte e de' costumi cristiani, si adoperava 
a far rivivere in' tutto il concetto pagano. Col* 
l'entrare del secolo decimo sesto non rimaneva 
di quell'idea, che un leggiero barlume o questo 
nelle anime de' pochi eletti, cui il culto dell' an- 
tico, alimentato sempre dallo spirito del Cristia- 
nesimo, facevasi argomento non a sconfessare, 
ma ad ammirare maggiormente la civiltà, che 
si era propagata col Vangelo. Fu de' pochi il 
Ferreri. Il concetto di un papa angelico, che, 
succhiato col latte materno, gii si tenne sempre 
vivo nell'anima, non gli parve mai così pros- 
simo ad attuarsi, come all'assunzione di Adriano. 
Quanto gli amatori dell' antico disprezzavano in 
costui il cultore della scolastica, il nemico delle 
arti e delle lettere, il barbaro, lo straniero, aK 
trettanto i veri credenti si rallegravano nel sa- 
lutarne il teologo profondo, l'uomo consumato 
nel ministero sacerdotale, il maestro, il padre, 
il salvatore della umanità pericolante e vicina 
al naufragio. Per nessun' altra elezione vid'egli 

. possibile l'attuazione del suo nobile concetto, 
quanto per opera di quell'Adriano, in cui si 
aflBssavano speranzosi gli animi tutti dei buoni. 
I voti del sacro collegio, radunato in conclave, 
non si erano accordati appena su lui, che il 
Ferreri vagheggiava il pensiero di togliersi a 
Faenza per muovergli incontro a testimoniargli 
la sua contentezza e le suo speranze nel pros- 
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siroo trionfo della Chiesn, invilita più che mai 
per rinfuriare dell'eresia e de' mali costumi 
de' popoli. « Era mio desiderio, scriveva in 
quella occorrenza, di passare il mare, o di va- 
licare le Alpi, penetrare per lunga e malagevole 
via nelle terre della Spagna, e recarmi a vedere 
codesta grande visione, che il Signore levò tra 
le nazioni, codesto verbo ch'egli operò in te, o 
beatissimo padre Adriano, e fece manifesto a 
noi. Avrei anzi sodisfatto al mio voto, ove, stanco 
dalla diuturna e faticosa missione appresso dei 
Sarmati, d'onde mi ridussi di fresco alla città 
di Roma, e costretto ad addossarmi, necessita- 
tovi da' Cardinali, il compito di reggere la città 
di Faenza e la valle del Lamone, non mi fossi 
sentito bisognoso di riposo e di quiete a ristoro 
del corpo, » Zelatore indefesso dell'onore di 
Dio e del bene de' popoli avrebbe voluto aprirgli 
senza reticenze l'animo suo, avrebbe voluto di* 
scorrere in lungo ed in largo di un argomenta, 
che gli agitava, già un pezzo, la mente. Quello, 
che gli fu tolto di compiere a voce, non lasciò 
per altro di fare in iscritto. 

La distanza, che separava lui, semplice 
vescovo, dal capo supremo della Chiesa, non lo 
riempi di un ossequio cosi malinteso da renderlo 
muto. Esporre con franchezza apostolica i mali 
della Cristianità, approfondire il ferro nelle piaghe 
ornai infistolite, suggerirne all'uopo i rimedii 
opportuni, non è per lui un atto di uomo teme- 
rario, od altero. Più, che gli umani rispetti, può 
in lui quella carità, che non cerca il suo tor- 
naconto, ma l'onore della Chiesa e il bene de' 
popoli. Vescovo e gravato le spalle della soma 
apostolica, ha motivo pur egli di temere, che 
il silenzio non lo costringa, « a gridare, quando 
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che sia, col Profeta: guai a me, perchè ho taciu- 
to I - Veh mihi, quia tacui! - » Le sue speranze 
nel nuovo Pontefice, i suoi concetti per ciò, che 
riguarda la riforma della Chiesa, sono svolti con 
franchezza maravigliosa in una Suasoria^ affidata 
di quel tempo alla stampa. È un lavoro, breve, 
se vuoisi, di mole, ma gravido di alti pensieri 
e di nobili intendimenti. Nessun rispetto umano, 
nessun timore rattiene il Ferreri dal vituperare 
i mali, che contristavano la società; nessuna 
reticenza, nessuna ambiguità ne rende meno 
franco, o meno chiaro il linguaggio. Per lui la 
Chiesa del secolo decimo sesto non si dissomi- 
glia punto dal tempio di Gerusalemme, fatto 
luogo di mercato e spelonca di ladri* Da nes- 
sun' altra sorgente derivano gli scandali, gli scismi 
e le eresie tra' fedeli, la inobbedienza delle greg- 
gio a' pastori, le lotte tra' principi e i papi, lo 
sprezzo del sacerdozio appresso de* popoli, fuor- 
ché da' mali esempi del clero. De' sacerdoti i 
più sono ignoranti e inetti, per conseguenza, a 
illuminare i fedeli; gli altri, anche dotti, aguz- 
zano le lingue degli eretici e segnatamente di 
Lutero per una vita scandalosa, intesa non alle 
cose celesti, ma alle terrene, ad accumulare he*- 
nefici, a sodisfare alle ambizioni e a capricci. 
Ad ovviare a tanti mali nessun rimedio . è a 
riputarsi tanto efficace, quanto l'escludere dal 
Santuario i consanguinei e quelli, ohe aspirano 
al sacerdozio, non come a una vita di privazione 
e di sacrifizii, ma a una meta di guadagni e di 
godimenti. E forza impedire anzi tutto, che il 
sacerdozio si faccia ereditario, e che vi vensfa- 
no promossi i dotti stessi, in cui si desiderino i 
segni della vera vocazipne. Più che alla scienza 
del secolo è necessario attendere a quella sana 
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dottrina, onde si attinge valore a combattere gli 
errori degli eretici; e non commettere il sacer- 
dozio a chi dalla scienza scompagna le sapienza 
e nemico della residenza sostituisce in proprio 
luogo uomini mercenarii e ignoranti. «^ 

La Suasoria non risparmia nemmeno Roma 
istessa* Il Ferreri inveisce con altrettanta fran- 
cbezza contro la insaziabilità de' curiali ponti- 
ficii, il mercimonio delle cose spirituali e l'im- 
pudicizia del clero, non senza additarne, siccome 
opportuna medicina, lo sgombero de' simoniaci 
e degli scostumati. La riforma dee incominciare 
da Roma, che è il capo della cristianità; pur- 
gata Roma, deriva* come da sorgente naturale 
la purificazione dell'orbe cattolico.. E perchè a 
questa riforma nulla si opponga, vuoisi, che il 
nuovo papa adoperi anzi tutto a pacificare i 
principi e a stringerli tutti concordi in una 
crociata contro de' Turchi, che minacciano la 
distruzione d'Europa e della Chiesa. Né la ne-* 
cessità di ovviare a tanti pericoli fa dimenticare 
la città di Faenza. La devozione al governo 
de' papi, la fermezza nella fede degli avi, la 
copia degl'ingegni, l'amenità del sito, lo splen- 
dore de' pubblici e privati edificii, la beneme- 
renza in materia di opere pie, il numero cospicuo 
della popolazione, la incolpabiìità della città 
ne' tumulti delle terre limitrofe, l'asilo, pòrto 
a' fuggiaschi della intera Flaminia, sono argo- 
menti così validi, che non possono dispensare 
il Ferreri dal raccomandarne le sorti al nuovo 
pontefice. E queste raccomandazioni, per le quali 
è tratto naturalmente a parlare de' mali inte- 
stini d'altre città, gli aprono la via ad espri- 
mere l'animo suo intorno alle cose temporali 
de' papi. 1 suoi concetti in proposito, esposti in 
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una seconda, ma brevissima Suasoria^ sfuggita, 
se non erro, alle ricerche diligenti del conte 
Ferdinando Cavalli in quella storia, ch'egli va 
pubblicando, della scienza politica in Italia, non 
sono così espliciti da consigliare Adriano a una 
formale rinuncia della podestà secolare; ben vi 
si ricorda, che la Chiesa, quanto meno s'impa- 
stoia nelle cure mondane, con tanto maggiore 
agevolezssa può elevarsi alla contemplazione delle 
eterne. E poiché al sacerdote è pur forza cam- 
minare a traverso le cose terrene, non dee ugual- 
mente pretermettersi, come gì' incomba anzi tutto 
di adoperarsi, che lo studio delle une non gli 
faccia perdere il conseguimento delle altre. B 
però vuoisi, che gli amministratori, i -giudici e 
i governatori della pubblica cosa vadano immuni 
« da ogni. cupidità e da ogni tirannia; reggano 
i popoli non come servi e mancipii, ma come 
figliuoli; gli amino di affetto paterno; gli giu- 
dichino, quasi padri, con ogni imparzialità; gli 
allettino alla fede, alla severità della giustizia 
e alla obbedienza men presto col comando, che 
con la carità e con la mitezza; porgano di se 
stessi quello specchio di mondezza e d'integrità, 
in cui si riflettano tutte le norme del buon vi- 
vere e della felicità di un popolo. » La via, che 
il Ferreri traccia al nuovo pontefice, non è, come 
ben si vede, la stessa, che additavasi a' prin- 
cipi dal Macchiavelli e da' seguaci di lui. Te- 
stimonio del mal governo, ond' erano rette pa- 
recchie città, soggette alla dizione della Chiesa, 
non dissimula le conseguenze funeste, che, tosto 
o tardi, se ne dovevano attendere, o In alcuni 
luoghi, die' egli in sulla fine del suo scritto, 
crebbero a tanto i balzelli e le espilazioni dei 
governatori, e si son fatte cosi insopportabili le 
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spese, necessarie al mantenimento della guarni- 
gione a cavallo, che, ove sì fatto giogo non si 
mitighi, i figli della tua temporale dizione po- 
tranno godere diflBcilmente dell' antica quiete » . * 
Dà tali riforme unicamente si attendeva il buon 
Vescovo quel nuovo indirizzo nel reggimento 
così spirituale, come temporale della Chiesa, 
d'onde avesse a derivare il vero bene de' po- 
poli. « Torneranno, sclamava egli quasi ad espres- 
sione de' suoi voti, torneranno Tetà dell'oro e 
i secoli santi, se tu, o pia Roma, serberai questo 
rito » . ^ 

I mali e i rimedi, discorsi nella Suasoria, 
non erano stati fino allora né inavvertiti, né 
nuovi. Molti, accesi più dall'amore delle cose 
celesti, che delle terrene, gli aveano già richia- 
mati prima ancora di lui all'attenzione de' papi 
e de' vescovi. Ben fu nuova e singolare la fran- 
chezza, con la quale un Vescovo osava esporli 
a un Pontefice, salito appena sulla cattedra di 
Pietro. Il Ferreri aveva atteso, come appare 
da' suoi scritti, allo studio de' classici greci e 
latini; ma le bellezze della dizione di Omero e 
di Virgilio non gli aveano mai fatto venire a 
noia, come al Sadoleto ed al Bembo, la dizione 
della Volgata. Iniziato al sacerdozio egli aveva 
compreso fin da giovane quale obligo gì' incom- 
besse di porre in cima ad ogni altro gli studi 
della scienza ecclesiastica e segnatamente della 
Bibbia. Trasse di là un fare suo particolare, che, 
comunque ricordi un culto particolare di Cice- 

1. Ferreri, De Reformaiione Ecclesiay Suasoria. Veneti is 
1523. 

2. « Aurea tèrrigenis setas et sancta redibunt 

« SsBCula, si ritus hos, pia Roma, tenes ». 
Ferrerii, De Reformatione Eccksia^ Suasoria. Venetiis 1523. 
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rone e di Virgilio, arieggia a un non so che 
d'inspirato e di orientale. Non si scosterebbe 
forse dal vero chi qualificasse la doppia Suasoria 
per un lavoro tessellato qua e là di luoghi scrit- 
turali. Frasi, concetti, figure, tutto è tolto da' libri 
^ ispirati. Campeggia sempre e dovunque una 
' cert'aria, un certo calore, un certo colorito^ 
comuni sopra tatto a' Profeti ; aria, calore e 
colorito, i quali si rivelano fin da princìpio dal 
titolo della prima Suasoria: -« Se' tu colui, che 
ha da venire, o ne dobbiamo aspettare un altro ? 
Tu es, qui venturus es, an alium expectamus? »* 
fi dall'altro della seconda: - « Non abbiamo qui 
una città, che duri. Non habemus Me manen^ 
iem civitatem. » - Il Ferreri indovinava forse 
cosi la forma, che dovesse sodisfare maggior- 
mente ad un papa, pasciuto unicamente di studi 
ecclesiastici e nemico capitale delle lettere umane* 
Ed è certo cosa notevole, che in un secolo, in- 
teso a render pagani l'arte e il concetto e a 
propugnare le verità del Cristianesimo aien presto 
con le sentenze della Bibbia, che con gli argo- 
menti de' filosofi antichi, vi avesse chi senza 
sconoscere i beneficii della coltura greca e latina, 
si giovasse invece dell'autorità e delle forme, co- 
muni a' Padri e a' Dottori della Chiesa. 

Vili. 

ULTIMI ANNI IN ROMA - GL'INNI ECCLESIASTICI 
MORTE - RITRATTO - CONCLUSIONE. 

(1523-1525). 

Adriano, eletto pontefice, non dissimulò, 
che molti de' suoi concetti e delle sue vedute 
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differivano sostanzialmente da quelle di Leone. 
Educato unicamente agl'irti sillogismi della sco- 
lastica, non aveva mai potuto sentire quale 
diletto avesse a derivare nell'animo umano dal 
culto del bello letterario ed artistico. I soli studi, 
di cui facesse gran conto, erano quelli delle 
discipline teologiche. Tutto il resto si conside- 
rava da lui non più, che una vanità, perniciosa 
al costume e alle scienze ecclesiastiche. Basti 
dire, che, invitato e pressato da' cortigiani, si 
rifiutò di visitare lo stupendo gruppo del Lao- 
coonte. Fermo in questo pensiero non nascose, 
che i beiieficii e le somme, profuse dal suo pre-. 
decessore ad incremento delle lettere e delle 
arti, le avrebbe rivolte a proteggere in quella 
vece gl'ingegni, che alla illibatezza de' costumi 
avessero accoppiato l'amore agli studi teologici. 
Dalla fama di sì fatti divisamenti, propagatasi 
in Roma prima ancora, eh' egli salpasse dai porti 
della Spagna, derivò lo scompiglio gettato in 
tutti i letterati ed artisti, avvezzi a vivere, quali 
piante parassite, delle oblazioni del mondo cat- 
tolico. All'arrivo di lui fuggirono di Roma i 
cultori d'ogni maniera di studi: il Sadoleto, il 
Bembo, il Castiglione, il Valeriane si ritrassero 
quali a vita privata e quali al servigio di altri 
signori; si sospesero nel vaticano i lavori stu- 
pendi di Raffaello, di Giulio Romano, di Pierin 
del Vaga, di Giovanni da Udine, di Sebastiano 
dal Piombo. Ma col bando delle Muse e delle 
Grazie si moltiplicarono contro di Adriano anche 
le pasquinate, i libelli, le satire. I soli buoni, i 
quali sospiravano da lungo a un pontefice, che, 
postergate le cure mondane, rimediasse, com'era 
debito, ai mali della cristianità, si strinsero con- 
cordi intorno a lui, siccome a mediatore di pace 
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tra i dissidenti e a ristoratore de* mali, cagio- 
nati alla Chiesa dalla eresia di Lutero. Tra gli 
atti più notevoli di quel brevissimo pontificato 
non è a pretermettere la nunziatura del Chieri- 
cati alla Dieta di Norimberga; ed è degno pa- 
rimente di nota, che i concetti della informazione, 
affidata in quella occorrenza al legato,, sieno pres- 
so a poco gli stessi, che campeggiano nella doppia 
Suasoria del Ferreri. IL Chiericati ebbe un par- 
ticolare ed esplicito mandato di confessare senza 
reticenze gli abusi e i disordini della curia e del 
clero di Roma; * di promettere protezione e be- 
neficii agl'ingegni, che avessero atteso, comesi 
conveniva, alle discipline ecclesiastiche; di farsi 
mallevadore, a dir breve, di tutte quelle riforme, 
che si reclamavano dagli uomini e da' tempi, scan- 
dolezzati e confusi dal grave abbominio nel San- 
tuario di Cristo. Una e là stessa l'indole di lutti 
e due gli scritti, la foga delle idee, il colorito, lo 
scopo ; e, quel che vuoisi maggiormente avveitire, 
gravidi l'uno e l'altro di molti concetti, attuati 
più tardi dal Concilio di Trento* In onta a tanta 
consonanza di vedute, nessuna parte, che si sap- 
pia, fu affidata al Ferreri nei tentativi delle ri- 
forme, ideate, dal nuovo pontefice. Reduce da 
Faenza, ove imparziale, qual'era, chiudeva l'o- 
pera sua con una sentenza a favore di un mo- 
nastero di donne contro le ingiuste preteso del 
rappresentante della Camera Apostolica, * tutto 
fa credere, eh' egli, bisognoso di riposo, si ritraes- 
se a vivere in Roma e vi attendesse a ristorarsi 
dalle fatiche, sostenute in Polonia e nel governo 
dei popoli delle Marche. E non coglierebbe forse 



3. Mittarelli, Rerum Ilalicarum Accessiones, pag. 590. 
Venetiis 1721. 
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in fallo chi si facesse a pensare, eh' egli giovasse 
air uopo di consigli e di lumi il nuovo pontefice, 
e temperasse le cure del proprio ministero con 
r amenità degli studi letterarii. 

Portato non ultimo del culto de' classi- 
ci, a' quali si attese quasi esclusivamente nella 
età del Rinascimento, era stata una generale in- 
novazione in tutto ciò, che riguardasse la coltura 
e direi anche i costumi del secolo decimo sesto. 
Basta richiamare a breve rassegna i lavori de- 
gli uomini insigni in ogni maniera di scibile uma- 
no per riconoscere, come V arte, la letteratura e 
perfino la politica rinunciassero alle gloriose tra- 
dizioni del medio evo per rifarsi interamente 
pagane. Chi nella Cristiade e nel Parto delia 
Vergine, tessuti sulla semplice storia del Van- 
gelo, sa rilevare il fare veramente cristiano della 
Divina Commedia? Dov'è, che nelle Madonne 
di Raffaello e nelle Chiese di san Pietro in Roma 
e del Redentore in Venezia si riveli il sentimento 
religioso delle teste di Giotto, della Basilica di 
san Marco, o delle cattedrali di Pisa, di Siena 
e di Orvieto? La politica, che nei Discorsi sulla 
prima Deca di Tito Livio e nel Dialogo dell'Arte 
della Guerra si vuole applicata allo stato di Fi- 
renze, è forse una e la stessa con V antico pro- 
cedere delle Repubbliche di Amalfi, di Genova, 
di Venezia e di Pisa? E questa febre d'innovare 
il lungo lavoro de' secoli di mezzo non si re- 
strinse a ciò solamente, che avesse alcuna cosa 
di analogo ai portati degli antichi. Rotte una 
volta le dighe, il torrente non tardò ad invadere 
anche ciò, che avrebbe dovuto far parte da se. 
La Chiesa stessa, che, sorgente di una novella 
civiltà, si avea creato fin dai primordi un lin- 
guaggio, una liturgia, un'arte, una letteratura 
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tutta sua propria, non andò immune dal comune 
contagio. Il latino della Bibbia e de' Padri, con 
6ui si erano spianate alla intelligenza de' popoli 
le sublimi verità del Cristianesimo, non parve 
così corretto e degno del progresso degli studi 
da doversi sopportare più a lungo. In onta alla 
munificenza, con che Leone decimo animò di pari 
a' profani gli studi ecclesiastici, è forza confes- 
sare, che per rispetto alla forma della letteratura 
religiosa e segnatamente de' libri rituali, che 
correvano tutto dì per le mani degli uomini di 
Chiesa, non si dissentì punto dal Sadoleto e dal 
Bembo, E non ultima gloria del suo pontificato 
vuoisi riputare, ciò non di meno, la iniziazione 
di alcune di quelle riforme, che si attuarono poi 
con tanto benefizio dell'intera cristianità dai suc- 
cessori di lui. Va tra le altre la riforma del Bre- 
viario romano, inaugurata di pari a quella del 
Calendario, per la quale trasse a Roma lo stesso 
Copernico. 

Non si può negare, che il Breviario della 
Chiesa latina, quale correva in sull'entrare del 
secolo decimo sesto, esigesse una sostanziale e 
accurata riforma. Lavoro non di una, ma di tut- 
te le singole età dell'evo medio, quel libro ri- 
dondava di lungaggini, di contraddizioni e di 
leggende così inverosimili e talvolta anche così 
ridicole da non reggere in alcun modo ai canoni 
di una critica, che, mercè i nuovi studii, si an- 
dava di giorno in giorno risvegliando. Lo stesso 
testo, decretato dal Concilio di Trento, pubblicato 
per ordine di Pio quinto e riveduto più tardi 
da Clemente ottavo e da Urbano ottavo, non va 
immune affatto di mende. Modellato sulle rovi- 
no dell'antico, ribocca tuttavia d'incongruenze 
e di esagerazioni, che mal si addicono alla ere- 
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scente coltura de' tempi. Ed è anzi un fatto cu- 
rioso, ma vero, che nelle aggiunte posteriori in 
cambio di procedere, come si avrebbe dovuto di 
bene in meglio, non si badò di sconoscere le 
norme di Urbano ottavo per ricadere, se pur 
fosse stato possibile, negli antichi difetti. Raf- 
frontando anche leggermente ie lezioni dell'ul- 
timo testo con le successive, cade facilmente 
sott' occhio anche ai meno esperti, come o la 
smania di tessere una decina di periodi alla ci- 
ceroniana, il vezzo di dar vita senza lume 
alcuno di critica a quanto venne fatto di rac- 
cogliere intorno alle virtù di un dato Santo, por- 
ga argomento a una serie interminata di prolisse 
e scipite lungaggini, quali ti proveresti indarno 
di riscontrare nelle brevi, ma succose lezioni de- 
gli Apostoli, de' Martiri e segnatamente de' Pa- 
triarchi, de' Padri e de' Dottori della Chiesa, 
dove si sarebbe offerta senza dubio più copiosa 
e più peregrina la messe. Sì fatto inconveniente 
pare non isfuggisse a chi vi potrà e saprà, quan- 
dochesia, rimediare, se pure è vero, che tra i 
disegni del Concilio Vaticano, fu anche quello 
di una nuova correzione dell'intero Breviario. 
A' tempi di Leone non è a credere si volesse 
una riforma, quale si condusse per opera di Ur- 
bano, e tanto meno quale si esigerebbe a' dì 
nostri. Più che l'inverosimile e lo strano della 
sostanza^ sgradiva allora la forma meno elegante 
e meno pura del dettato. Ed era veramente con 
intendimento di rimediare a questo difetto, che 
Leone pose l'animo alla correzione. L'uomo pre- 
scelto da lui a quest' ufficio fu il Vescovo Fer- 
reri. Ve lo indusse forse la conoscenza della Vita 
di san Brunone e degl' inni in onore di san Be- 
nedetto, di Santo Agostino e di sant' Ugone di 

7 
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LincolD, già pubblicati fin dai primi anni del 
secolo. 

Il Vicentino, assuntone l'impegno, non 
era uomo da smarrirsi a mezzo il cammino. In 
quel molteplice lavorio di artisti, di poeti, di pro- 
satori, di antiquarii, di ellenisti, di latinisti e di 
cultori delle lingue orientali, di cui porgeva ma- 
raviglioso spettacolo la città di Roma sotto il 
pontificato di Leone, è facile a imaginare con 
quanta alacrità incominciasse e facesse progre- 
dire il compito suo. Indomabile nella fatica non 
valsero a distornelo né le nunziature, sostenute 
« con valore e fedeltà in varie parti del mondo, 
né le cure e le sollecitudini assidue nel reggere 
i popoli » . Il Ferreri, é detto in un Breve di 
Clemente settimo, « intese sì fattamente all'a- 
zione, da non rendersi aliena, come si conveniva 
a vero Vescovo, la contemplazione delle cose 
divine: il nodo strettissimo del connubio di que- 
sta con la feconda Lia non gV impedì di bearsi 
degli amplessi della bella Rachele ».* Incomin- 
ciato sotto gli auspicii di Leone e proseguito, a 
quanto sembra, sotto il breve pontificato di Adria- 
no, il Breviario era già riformato, quando la 
Chiesa veniva nelle braccia di Clemente settimo. 
L'opera del Ferreri si era consumata sopra tutto 
nel renderlo più breve e più facile e nel purgar- 
lo da ogni errore. S'ignora, che avvenisse poi 
dell'intero lavoro. Pronto già per le stampe in 
sull'entrare del 1525, non vide, come pure si 
era fatto sperare, la luce. * Mancano del pari gli 
argomenti a conoscere, se e quanto se ne gio- 
vassero i Padri del Concilio di Trento e i sue- 

1. Ferrerii, Hymni Novi Bcclesia$tici\ Prafatio. Romse 
•1525, 

2. Ferrerii, Hymni Novi Bcclesiastici, Romee 1525. 
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cessivi correttori del Breviario. Lasciato forse in 
disparte, attende ancora inesplorato e polveroso 
chi lo tragga dalla dimenticanza degli uomini 
di Chiesa. 

Ma non per questo si è smarrita per in- 
tero l'opera del Ferreri. Prima di morire il dotto 
e pio uomo provide in modo, che ne rimanesse 
almen la porzione, alla quale aveva atteso con 
maggior compiacenza dell'animo. È questa la 
raccolta degl' inni, che doveano inserirsi agli uf- 
ficii delle domeniche e delle ferie dell' anno, delle 
solennità principali e delle feste de' Santi. L' in- 
citamento a si fatto lavorò gli venne dal ponte- 
fice Leone, a cui lo inspirò alla sua volta l'a- 
more degli studi classici. Gl'inni, che si usavano 
sino allora negli ufficii del Breviario, erano com- 
ponimenti per lo più del medio evo, foggiati meno 
al ritmo de' latini, derivato originalmente dai 
Greci, che al numero più semplice e più natu- 
rale de' primitivi versi saturnii. Chi avesse at- 
teso pertanto al concetto e alla maniei^a, onde 
questo usciva limpido e trasparente dalla mente 
del poeta, non avrebbe potuto non provare cer- 
tamente quella ineflfabile voluttà, che s'infonde 
nell'animo per le note di una musica profonda- 
mente sentita. Le sequenze delle messe delia 
Pentecoste e del Corpus Domini, il Dies irce e 
lo Stahat Mater, a tacer di molti altri compo- 
nimenti dell'evo medio, non la cedono in viva- 
cità, in freschezza e in colorito alle più belle 
poesie di qualsiasi letteratura. Ben diversa do- 
veva riescire la impressione, che quegl'inni eser- 
citavano sull'animo di chi, come nel secolo de- 
cimo sesto, attendesse meno al concetto, che al- 
l'eleganza della frase e della parola. « Leone 
decimo, scriveva il. Ferreri a Clemente settimo, 
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studiosissimo delle coso dì Chiesa e sagace come 
era nella conoscenza delle lettere umane, veden» 
do, quanto le odi, o inni, usati ogni giorno in 
lode dì Dio Massimo, sì scostassero dalla vera 
latinità e dal vero metro, incoraggiò a miglio- 
rarli, a rifarli di nuovo in giusta misura e 
in retta forma latina, con la esclusione però di 
ogni barbarismo; e questo carico pensò di affi- 
darlo alle mie spalle, lo, conosciutomi inetto alla 
soma, mi vi opposi per quanto fu possibile e le- 
cito; e fermo alla fine nell'aiuto di colui, d'onde 
viene ogni speranza e del quale sta scritto — 
se vi ha chi abbisogna di sapienza, la implori 
da Dio, il quale la dà a tutti in gran copia e 
senza rimbrotto, e V avrà — mi sono messo non 
senza tema al lavoro e, in onta alle molte faccen- 
de da disbrigare, V ho condotto, per quanto stette 
in me, a compimento. Leone stesso lesse ed ap- 
provò ad uno ad uno gì' inni miei, secondochè 
mi uscivano della penna » . 

All'autorevole incitamento del papa si ag- 
giunsero nel Ferreri anche altre ragioni, che per 
quanto gli paressero valide, io non so certo ap- 
provare. « A sì fatto lavoro, scrìv' egli allo stesso 
Clemente, mi animò grandemente e mi sospìnse 
anche un altro fatto; ed è, che i sacerdoti, co- 
noscitori della buona latinità, provocati al riso 
dal barbaro idioma, onde sono costretti a lodare 
Iddio, spregiano sovente le cose sacre. Il che 
quanto sia degno di biasimo e sì debba combat- 
tere, non vi ha chi non lo vegga apertamente. 
Né ciò puossi conseguire in modo diverso da 
quello di foggiare ciascun' inno alla dizione e alla 
misura latina. Se ci ò dato di magnificare con 
forme rette e convenienti la maestà somma di 
Dio Massimo, perchè lo faremo con barbare e im- 
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proprie? Inneggiate al Signore, dice il Profeta, 
con la voce, inneggiategli sapientemonte, afBnchè 
s'intenda, che a Dio si deve inneggiare non roz- 
zatnente, ma con forme buone, convenienti, rette 
ed adatte. Mi sovviene di aver letto una volta 
nella regola delle Gerolimine, cui noi chiamia- 
mo Santimoniali, che neir attendere nella Chiesa 
alle divine lodi si deve leggere come si convie- 
ne, afSnchè i barbarismi e i solecismi non pro- 
vochino al riso gli spìriti angelici, che vi assi- 
stono. Il che io reputo detto metaforicamente più 
per rispetto agli uomini addottrinati, che agli an- 
geli stessi: e anche, perchè si avverta da noi sacer- 
doti. Che se una lettura sconveniente delle cose 
divine si fa detestabile nella donna medesima, 
dov' è più tollerabile la ignoranza delle lettere 
umane, quanto non sarà essa turpe in un uomo 
e segnatamente in un sacerdote, le labra del 
quale custodiscono la scienza e ricercano la leg- 
ge dalla bocca di Dio! Né mi si opponga con 
l'autorità di Agostino e di Gregorio esser cosa 
affatto indegna il foggiare alle regole di Dona- 
to le parole dell'oracolo sacro, avvegnaché si 
debba non confondere ciò, che è necessario, con 
ciò, che è conveniente. E' sarebbe senz' alcun 
dubio indecente, se fosse mestieri interpretare le 
sacre lettere non altrimenti, che per l' autorità 
e per le regole di Quintiliano, di Donato e di 
Prisciano, e sottomettere all'arte umana la libertà 
dello Spirito Santo; come tornerebbe indecente 
del pari e contrario ad ogni ragione, se, poten- 
dosi questi comunicare rettamente e sinceramen- 
te secondo le tradizioni e il conveniente modo di 
scrivere de' latini e avere la vera latinità e nor- 
ma anche nelle cose divine, noi ci abbracciassimo 
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a una dizione barbara e insulsa » .^ E argomenti 
assai \alidi nel Ferreri ad attuare il concetto 
di Leone furono inoltre gli esempii de' Greci, 
degli Erebei e de' Caldei, che, a differenza dei 
latini, posseggono cantici ed inni di ritmo per- 
fetto. 

I nuovi inni, condotti molto innanzi sotto 
Leone, compiuti o, a dir meglio, ritoccati a' tempi 
di Adriano, non uscirono in luce innanzi il 1525. 
Grande fu la fama, che prima ancora della pub- 
blicazione, se ne era diffusa nel mondo lettera- 
rio. Marino Bucichemo, professore nello studio 
di Padova, non dubitò di accompagnarne la edi- 
zione con una delle più splendide testimonianze. 
« Io non so dissimulare, scriveva nel dicembre del 
1523, che le odi, od inni del Ferreri saranno per 
conseguire senza dubbio la eternità. Nulla di più 
dolce, nulla di più soave, nulla di più puro, di più 
terso, di più nitido si può leggere fra i poeti cri- 
stiani. Che brevità! che copia! che rotondità! È 
un fiume, che, ove non si volga in giro ad indu- 
stria, scorre pieno sempre e dovunque di quel- 
l'arte antica del dire, che fa de' romani. Nulla 
v' ha in quegl' inni, di che offeso trovi a dire 
Homo istesso, quando non si volesse condannare 
l'ebraica declinazione e una doppia voce, in cui 
r ecclesiastica ragione de' misteri non soffre mu- 
tamento alcuno. Felicissimo l'ingegno di Zacca- 
ria! ma più felice Tindustria di lui, cui le le- 
gazioni e le amministrazioni sostenute non tol- 
sero di consumare neppure un giorno intero 
lontano dallo studio delle lettere! I suoi scritti 
di studii e di argomenti di ogni maniera mo- 
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strano, com' egli abbia conversalo costantemente 
coi libri e con le Muse. Ed ora a che mi si fanno 
a chiedere, quando gli uni e quando gli altri, un 
giudizio su questo lavoro? A che .mi si vuole 
censore in un' opera, che ciascuno, anche dottis- 
simo, deve non criticare,^ ma celebrare? Io mi 
affretto a metterli in luce, aflBnchè il prelato, 
mentre desidera per soverchia modestia non ma- 
nifestarsi benemerito di me, non abbia a sem- 
brare di meritar male di Dio, della Vergine e 
degli altri Santi, cui, potendolo, deve pur rin- 
graziare. Ed è per questo, che io dopo averlo 
esortato a darli fuori e per debito dell* uflScio ve- 
scovile e della dignità ecclesiastica, o a permet- 
terne almeno di buon animo la edizione, affido 
questi inni al pubblico. Non vedi tu, o lettore, co- 
me gV inni, soliti a cantarsi nelle Chiese, sieno per 
lo più difettosi, inetti, riboccanti di barbarismi 
e così privi di ogni maniera di piedi e di sillabe 
da destare il riso negli eruditi e da suscitare il 
disprezzo de' riti ecclesiastici anche ne' sacerdoti 
letterati? Ne' letterati veh!; giacché gli sparnaz- 
zatori del sacro patrimonio, che digiuni di scienza 
e di sapienza si contentano di starsene, quasi dra- 
goni, presso l'Arca del Signore, di girovagare, a 
foggia di nubi, di vivere una vita oziosa, dedita al 
ventre, al sonno, al lusso, alla libidine, e di am- 
massare quel denaro, per il quale mercadanti 
della pietà e ladri del gregge cristiano, ingan- 
nano del pari e Numi ed uomini, traggono, ne- 
gligenti come sono, a degenerare in lambrusche 
la vigna del Signore ». 

Si è già avvertito, come ne' giudizii del 
secolo decimo sesto si attendesse più alla for- 
ma, che alla sostanza degli scritti. E facile per- 
tanto a vedere, come le parole del Bucichemo, 
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dettate da un sentimento di riconoscente amicizia, 
non sieno tanto spassionate da doversi accettare 
cosi su due piedi. Lia purità dell'eloquio e la 
misura del ritmo, se concorrono alla perfezione 
delr arte, sono però ben lontane da costituire la 
essenza della poesia. JJessuno negherà, che ^li 
inni del Ferreri manchino di una certa natura- 
lezza ed eleganza di dettato, che, se non si pa- 
reggia a quella de' principali fra i latinisti del 
cinquecento, vi si pone però da vicino. I metri 
stessi seguiti da lui non potevano confarsi me- 
glio e per numero e per armonia air esigenze 
dell'orecchio e alla modulazione della voce nel 
canto chiesastico. Gl'inni di ciascuna festa e di 
ciascun Santo si dividono in parti: ciascuna delle 
ore principali ha la sua propria. I versi sono co- 
riambici, trocaici, endecassillabi, iambici e dat- 
tilici. Primeggiano sovra tutti i metri saffici. Una 
unica volta, nell'inno cioè di san Giacomo, fa 
capolino la rima, come nelle Sequenze del medio 
evo. Ma in onta a tutto ciò è forza confessare, 
che questi pregi non valgono a compensare in 
alcun modo la povertà de' concetti. Darebbe 
in fallo chi credesse incontrare qua e là qualche 
cosa di nuovo, di peregrino, di originale. I pen- 
sieri del Ferreri sono pigliati ad imprestito da- 
gli inni dell'antico Breviario e resi o, a dir me- 
glio, rimpastati con metri e con frasi prettamente 
latine. Tali sono gl'inni delle feste dell'Avvento,' 
della Passione, del Corpus Domini, di san Gio- 
vanni Battista e de' Comuni de' Santi. Quando 
xo leggo i versi di Prudenzio, di Ambrogio, di 
Seguilo, di Venanzio Fortunato, di Bernardo, 
di Adamo da san Vittore, di Bonaventura e d[ 
Tommaso, difettosi, se vuoisi, nella forma, ma 
così pieni di fuoco e di vita, quali si leggono 
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nelle feste della Epifania, della Pentecoste, della 
Croce e dogi' Innocenti, è impossibile, che io non 
mi senta commosso ora a sdegno, ora a tene- 
rezza, ora a pietà, ora a devozione. E pure 
que' concetti stessi, rimestati dal Ferreri, mi la^- 
sciano il cuore freddo e impassibile. Gli stessi 
versi di que' poeti cristiani, inseriti ora a mezzo, 
ora per intero e direi quasi a caso negl' inni del 
Vicentino, non giovano, che a suscitarmi nelU a- 
nimo un senso spiacevole, reso ingrato ancor più 
dal confronto. L'ordine della tessitura è per lo 
più cronologico ; quello delle strofe spesse volte 
alfabetico; intesi Tuno e T altro ad agevolare, 
l'uso della memoria. E pure è forza confessare, 
eh' entrambi questi, non so se io mi dica meglio, 
o pregi o difetti, sembrano indirizzati al con- 
seguimento di un effetto contrario. Quanta dif- 
ferenza tra gl'inni antichi ed i nuovi! In quelli 
concisione, eflBcaoia* di dire, verità e freschezza 
di colorito ; in questi prolissità, flosxjezza e squal- 
lore. Gli uni, ridondanti, se vuoisi, di parole, 
ma pieni qua e là di fuoco e di movimento li- 
rico ; gli altri compassati, monotoni, freddi. I 
primi, stupendi per altezza di concetti, anche 
dove è meno corretto il numero e la parola; i 
secondi, poveri generalmente d'idee, e queste 
accomodate il più delle volte al ritmo e alla fra- 
se. Negli antichi si rivela, se non di continuo, 
almeno di tratto in tratto il poeta ; ne' secondi 
invece l'umanista ed il retore, che si compiace 
talvolta di qualche gioco di parole e più speiteo 
di descrizioni, tessellate di modi di dire, mietuti 
a larga mano ne' classici e seminati a iosa in 
ogni strofa e in ogni verso. Aggiungi le remini- 
scenze classiche, le frasi meno castigate, i pomi 
della mitologia e della storia profana, di cui ^ono 
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insafardati gl'inni. 11 Ferreri non va pago di ri- 
cordare, come nel Dies irce, le predizioni delle 
Sibille, ma nomina, ove glielo esiga l' ordine al- 
fabetico, o gliene paia opportuno a significare il 
suo concetto, il Xanto, V Orco, lo Stige, il Flege- 
tonte, Dionisio il tiranno, Xenofane, Zografo, Ser- 
se, Venere e Bacco. Non altrimenti, che il San- 
nazzaro ed il Vida, chiama Semidei ì comprensori 
celesti. Cerere e Bacco il cibo e la bevanda, Fla- 
mini i sacerdoti. Titano o Cintio il sole, Feba 
Cintia la luna. 

Questi difetti, comuni più o meno ai mag- 
.giori latinisti del secolo, non voglionsi intendere 
in modo da escludere dagli inni ogni pregio. E 
prima di tutto è giusto riconoscervi una certa 
chiarezza di dettato e una misura così facile e 
armoniosa, che si desiderano assai di frequente 
negl'inni dell'antico Breviario. « Mi sono sfor- 
zato, scriveva il Ferreri nel 1523, di condurre 
questo lavoro degl'Inni con quel facile e nitido 
stile, che si rendesse agevolmente intelligibile, 
anche in una rapida lettura, a tutti almei\o gli 
eruditi; affinchè nel lodare Iddio si accordino 
insieme, com' è pur conveniente, la mente e le 
labra » J Alcuni degl'inni e segnatamente quelli 
in onore di san Benedetto, di sant' Ugone e di 
sant' Agostino, pubblicati la prima volta in età an- 
cor giovanile,^ non difettano di una certa vita e 
, di un certo ìmpeto, che sente in qualche maniera 
dell'ispirato. Oserei dire, che l'entusiasmo poe- 
tico, sbrigliato, se vuoisi, ma spontaneo in lui nel 
concepir giovanile, si andasse mano mano raf- 
freddando, quand'egli più che ad altro pose mente 
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alla forma. E, in onta a tutto ciò, se debole e 
quasi spenta è la vita, fiacche e sbiadite le tinte, 
vuoisi non di meno confessare, che vi è corretto 
il disegno, simmetriche le linee, proporzionati i 
contorni. Poco, o nessun conto si fece dai po- 
steri degl' inni del Ferreri. Lo stesso Urbano 
ottavo, che piccandosi di poesia mutilò con l'o- 
pera del Sarbiewski, corresse e raffazzonò a suo 
talento gl'inni del Breviario, non fece neppur 
sembiante di addarsene. E sì, che di alcuni a- 
vrebbe potuto giovarsi e forse con profitto mag- 
giore, eh' egli non fece ! 

Con la pubblicazione- degl'inni, compiu- 
tasi in sull'entrare del 1525, scomparisce dal 
mondo la figura del Ferreri. S' ignora dove e 
quando lo cogliesse la morte; nò si conosce tam- 
poco in qual luogo venissero deposti i suoi avan- 
zi mortali. Le. ultime notizie, che di lui si tra- 
mandarono a' posteri e che lo disegnano in Roma, 
intento unicamente a' suoi studii, lasciano con- 
getturare e non più, eh' egli finisse la vita a qua- 
ranta sei anni in quella città e vi avesse anche 
sepoltura. Del resto nessun pubblico ricordo del 
nome di lui rimane, che almen si conosca, né 
in Vicenza, né in Guardia Alfiera, né in Roma. A 
queir egregio uomo, che è il nobile Luigi Milan- 
Massari, e a cui la tradizione domestica e la iden- 
tità del cognome dei Ferreri, impresso sotto gli 
antichi ritratti degli avi, porgon motivo di crede- 
re, che la famiglia sua derivi da quella del Ve- 
scovo Zaccaria, si deve la lapide, murata nel 
1877 per cortese condiscendenza de' fratelli Ore- 
fice, sopra l'ingresso delle case, che, proprietà 
un tempo dei Serviti e della famiglia da. Porto, 
furono acquistate, ampliate e trasmesse a' loro 
figli da Pietro e Giovanni da Milano: 
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ZACCARIA FERRBRI 

VESCOVO DI GUARDIA ALFIBRA 

NUNZIO PONTIFICIO 

TEOLOGO E POETA 

NACQUE IN QUESTA CASA 

l' ANNO MCCCCLXXIX. 

L' Orazione a Sigismondo, re di Polonia e la 
Suasoria ad Adriano sesto, edite in Venezia 
sullo scorcio del Secolo decimo sesto, recano il 
ritratto del Vescovo, vestito degl'indumenti epi- 
scopali e seduto ad un tavolo in atto di scrive- 
re ; ma quel lavoro, inciso rozzamente in legno, 
se pur dà a riconoscere un uomo di circa oin- 
quant' anni, rimane assai lontano dal rappreseq- 
tarne con sufficiente precisione le naturali fat- 
tezze. Un concetto più chiaro ed esatto delle 
sembianze di lui si offre piuttosto dalla minia- 
tura, lavorata bellamente sul frontispizio del co- 
dicetto della Marciana, che reca il poemetto in 
lode della famiglia dei Loredàno. La figura del 
Ferreri, di non ancora trent*anni, che ivi sta in 
atto di porgere il suo scritto al Doge Leonardo, 
si presenta assai bene complessa, alta forse oltre 
il comune e curva un po' in sul davanti. L'oc- 
chio mite e la faccia pienotta e rubiconda sem- 
brano accusare in lui la prevalenza di quel tem- 
peramento sanguigno, onde suolsi argomentare 
della bontà della mente e del cuore, non iscom- 
pagnata però da una certa volubilità e incostanza 
nelle risoluzioni. 

E ingegno buono veramente e capace ebbe 
senza dubbio il Ferreri. Nessuno di quegli stu- 
dii, che costituivano la parte principale nella 
educazione di quella età, che chiamasi del risor- 
gimento, fu trasandato da lui. Lingue antiche, 
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filosofia, poesia, eloquenza, teologia, tutto egli 
coltivò con amore singolare. Io non dirò, che 
nelle varie maniere di scrivere si raggiungesse 
da lui la perfezione. Ch' egli sortisse da natura 
il senso dell'arte, ne fanno testimonianza i mol- 
teplici scritti, specialmente di argomento oratorio 
e poetico ; ciò, che gli fece difetto, fu invece la 
pazienza della lima. Ed è giusto pertanto avver- 
tire, che la molti pli cita o dirò meglio la ridon- 
danza dell'idee, non vagliate, come si esigerebbe 
da un artista, e V uso di vocaboli meno prossimi 
air aurea latinità, porgono bensì V imagine di un 
oratore e di un poeta ; ma di un oratore più fa- 
condo, eh' eloquente, e di un poeta, che voglia 
estrinsecare ogni e qualunque concetto, che gli 
si affacci alla mente, a dispetto talvolta del 
numerò e assai spesso della purità della forma. 
Dottrina varia e precisione maggiore di lin- 
guaggio si rivela in quella vece negli scritti di 
argomento teologico. Può dirsi, che i suoi con- 
sulti di giurisprudenza ecclesiastica, inseriti nella 
grand' opera del Tedeschi, non si sieno dimen- 
ticati per oltre due secoli, né si trascurino ac- 
cora del tutto dagli studiosi del diritto canonico. 
Ed è certo ad ogni moto, che, innamorato unica- 
mente della religione, instillata in lui col latte 
materno, a nulla intese, quanto a promuoverne 
r incremento e lo splendore. Non altro è il con- 
cetto, che deve affacciarsi a chiunque si metta 
a considerare anche senza certo studio gli scritti 
e gli atti della vita di lui. Monaco e vescovo, 
nei silenzii del chiostro e tra i romori del secolo, 
non iscordò mai, che la sua missione era missione 
di carità, di misericordia, di pace. Il Ferreri, uscito 
giovinetto di Vicenza, non vi ritornò poi, che si 
sappia, se non di passaggio. Gettate le insegne 
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di Certosino, parteggiò, come pur si è veduto, 
pei congiurati a danno della Repubblica di Ve- 
nezia. Accolto in Milano in casa del Maresciallo 
Triulzio, cantò in un poemetto la vittoria delle 
armi francesi ad Agnadello, * ripetendo i senti- 
menti, manifestati nella famosa elegia contro il 
dominio de' Veneziani e levando a cielo con quel- 
r enfasi, che gli fu così famigliare, i nemici d'I- 
talia tanto stranieri, come nostrali. E pure né 
r assenza dalla casa paterna, a cui lo trasse tal» 
volta, assai di rado, l' affezione figliale alla ma- 
dre, nà i torti ricevuti dal fratello maggiore per 
la parte, eh' egli assunse, a istanza de' parenti, 
in difesa del minore, né i sentimenti avversi alla 
Repubblica, manifestati così terribibiluìente iri 
iscritto, poterono infiacchire in lui l'amore alla 
terra natale. Lontano e in uggia a quelli forse 
de' suoi concittadini, <3he avevano Ceduto di 
mar occhio l' imperversare degli alleati a Cam- 
brai, non lasciò di seguitarne con animo solle- 
cito le vicende ed i casi. Non vi ha scrittore 
delle storie d' Italia, che narrando gli avvenimen- 
ti del 1510 non ricordi le spaventose minaccie 
di sacco e di sterminio, fatte dal Principe di 
Anhalt, disceso a punire la diffalta de' Vicentini, 
che, rivalicate le alpi dall'imperatore, avevano 
innalzata di nuovo la bandiera di san Marco. 
Ogni risentimento ed ogni rancore dileguò nel 
Ferreri al timore della imminente rovina. A scon- 
giurarne il pericolo scrisse e indirizzò a Massi- 
miliano un' Apologia del popolo Vicentino. È 
questa una lunga Elegia, che ritrae tutto il fare 

1. Ferrerii, De Gallico in Venetos triumpho ad Prtestan- 
tìssimos Senatores Jafredum Carolum Medìolani ac Delphi- 
nati PrsBsideoi et Sebastianum Ferrerium Regìum QusBstorem. 
Mediolani 1510? 
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degli altri componimenti poetici, e fu pubblicata^ 
a quanto sembra, nell'anno stesso del duro av- 
venimento. Il F.erreri, fingendo coni* era suo 
vezzo una visione, dà persona e parola alla città 
di Vicenza e fa, eh' ella si purghi dalle imputa- 
zioni di slealtà, ond' era stata accusata, e ne 
implori misericordia e perdono, in grazia sopra 
tutto della sua antichità, della sua bellezza, della 
felicità del suo clima, dell'ingegno svegliato e 
sagace de' suoi abitanti. Vanno innanzi all' Ele- 
gia parecchi esametri al Maresciallo Triulzio, al 
quale, come a ^ capitano sommo di guerra e spe- 
ranza unica a' poeti, » si fa ad esporre quale oc- 
casione e qual motivo gì' inspirassero l'apologia. 
Le proteste, che vi si fanno di affezione inestin- 
guibile in vita e di consecrazione perenne della 
virtù e delle forze dell' animo in morte, traggono 
facilmente a pensare, che il Poeta volesse in- , 
terporre il valido patrocinio del Maresciallo pres- 
so r imperatore. * 

Anche là, dov'ei si parve deviare dal retto 
sentiero, è forza riconoscere, che la bandiera del 
Ferreri fu sempre quella del bene delle anime 
e dello zelo di Dio. Io sono bene lontano dal 
voler giustificare in lui la pertinacia, con cui 
promosse e difese il Concilio di Pisa; ma non 
mi ripugna per questo il pensare, che la oppo- 
sizione e le censure al Pontefice e alla Curia 
romana derivassero meno presto da vaghez- 
za di scisma nella Chiesa, che da desiderio di 
correggerne e di stirparne gli abusi. E in que- 

1. ZacbarisB Ferrerii Subasi ensis Abbatis ad Illustrissi- 
mum Jo. Jacobum Trivulcium magnum Franciee Mareschal- 
luna sestivse Visionis Sjlva LXXXV. 11 titolo dell'elegia, che 
segue, è: JPopuli Vicentini Apologia ad Augustum (^saiem 
Maximilianum. Mediolani 1510? 
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sto proposito mi conforta e ravvalora il fatto stes- 
so, che r uflScio, tenuto in quel consesso, non ne 
impedisse più tardi la promozione alla dignità 
vescovile e all'ufficio delicato di nunxio della 
Sede Apostolica e d' inquisitore contro V eresia di 
Lutero. Nulla di umiliante e d' indecoroso io so 
• riconoscere nella ritrattazione, che fece il Fer- 
reri, delle dottrine professate contro la Sedia ro- 
mana. Altro è la fermezza del carattere che co- 
stituisce Tuomo tutto di un pezzo, e altro la 
cocciutaggine puntigliosa e ostinata, che sconfessa 
la ragione. Degli atti, che onorano la umanità, 
così corriva all' errore, non è certo degli ultimi 
il ravvedimento. Quanto a me confesso di non 
saper definire, se sia più degno di ammirazione 
il Ferreri, che lavora indefesso al bene della Cri- 
stianità, il Ferreri, che pentito della pervica- 
cia, o^de lottò contro la Sede Apostolica, rico- 
nosce senza ambagi l'error suo e ne chiede, umi- 
liato, il perdono. Bella e maestosa, io lo dichiaro, 
è la figura di Pietro, che confessa ispirato la 
divinità del Figliuolo dell'Uomo; ma chi vorrà 
dire meno augusta e meno veneranda per questo 
la figura di ÌPietro, che piange, ravveduto, il suo 
fallo ? 



NOTIZIE BIBLIOGRÀFICHE 
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Coso stampate. 



1509. ZACHARi^ FERRBRii Subasiensis Abbatis ad inTi- 
ctissimura CsBsarem Maximìlìaiium pE carthusi^ origine hb- 
BOI CON. E un volume in quarto, senza frontispizio e senza 
enumerazione di pagine, col registro a piò de' quaderni, av- 
vertito dal solo Tiraboschi. L' unico esemplare, che se ne co* 
nosca, è custodito nella Estense di Modena. Incomincia: Ad 
inviclissimum Casarem Maximilianum. A una breve lettera dì 
Antonio Possidio Triestino, ove si encomia il valore lettera* 
rio del Ferreri, segue il catalogo degli scritti» de' quali do- 
veva comporsi l'intero volume, vale a dire: Origo et Series 
Carlhusiensis Ordinis - Votum elegum ad divum Brunonem 
ejuidein Ordinis anthorem - Hymni tSappkici in lavdem divi 
Benedicti Ahbatis - Officiunn vano me trorum genere in die eaneti 
Huyonis Zincolnensis Episcopi Carlhusiensis Ordinis - Apolo^ 
già ad Venerandum Patrem Franciscum de Putèo - De exilio 
virtutis in eUgis - De difficoltate eradicandi vitia - De no- 
velia re/ormaliane Cassinensis Cosnobii divi Benedicti - De per^ 
ferendis adversis - De timore Dei - De Antonio Suriano Ve^ 
netorum Patriarcha - De ex ilio fra tris ad Johannem Petrum 
Mediolanaum fratrem Vicetinum - De ruina Veneti Dominii 
proximCf ad Venetos Elegia, Di questi lavori non si abbrac* 
ciano nel volume, che i soli primi cinque, oltre alcuni inni in 
lode di santo Agostino: degli altri, causa l'irrompere delle 
guerre, come avverte in sulla fine il Possidio, fu differita per 
allora la edizione. Tien dietro la prefazione, o dedica del Fer* 
reri all'imperatore Massimiliano e quindi, dopo i versi di 
alcuni poeti, le prime cinque opere enunziate nel catalogo, 
tramezzate da due lettere latine, l'una d'Isidoro da Verona, 
certosino, l'altra di Girolamo eremita, sacerdote, di Brescia, 
messe dopo la Origo et Series Carlhusiensis Ordinis^ e da una 
Patente di fratellanza di Gabriele da Vicenza, generale dei 
Lateranesi, fatta seguire kW Apologia, Leggesi in fine del vo- 
lume: Impressum Mantua per Franciscum Leonardi Bruschi 
filium rhegiensem anno Domini MDIX die XXIX augusti^ twi- 
peranle invictissimo Cesare Maximiliano semper augusto^ Man-' 
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tua vero inclyto Marchiane Francisco de Gonzaga quarto. V. 
Tiraboschi, Continuazione del Nuovo Giornale dei Letterati d^ I- 
talia^ Toni. XVI. pag. 49 e seg. Modena 1779. Pérennés, Bto- 
gra^hie Chretienne^ Tom. II. Paris 1851. 

1510. AD VENETOS Reverendi in Christo Patria Domini 
zACHARi^ FEBRBRii Subasiensis Àbbatis de eorum Dominio bre- 
vi diruendo. elegia. È la stessa, che fu enunciata nell' edizione 
di Mantova del 1509: De ruina Venali Domini futura prò- 
wimey ad Veneto» Elegia, Non reca frontispizio, né nome di 
tipografo. L'indicazione Data Venetiis XV. KaU Dee. 1508 
è dell'anno della composizione, non dell'edizione. Fu stam- 
pata probabilmente in Milano nel 1510. Y. Panzer, Annales 
Tyfographici^ voi. Vili. pag. 395. Norimberga 1800. 

1510. ZAGHARiiE FBRRBRii 8ubasiensis AbbatisDB gallico 
IN VBNETOS TRiuMPHO ad Preestantìssimos Senatores Jafredum 
Carolum Mediolani ac Delpbinati Prsesidem et Sebastianum 
Ferrerium Regium Generalem Qus&storem. È senza nome di 
tipografo e sembra stampato del 1509, o più probabilmente 
del 15)0 in Milano. V. Rosmini, Istoria di Gian-^Jacopo Tri-- 
vulzio voi. l. lib. IX. pag. 395. Milano 1815. (in nota). - Ro- 
scoe, Vita di Leone Z, Tom. III. cap. Vili. § 7. pag. 80. Mi- 
lano 1816. (in nota). 

1510. ZACHARi^ FERRBRii Subasiensis Abbatis ad Illustrìs-' 
simum Principem Jo. Jacobum Trivulcium magnum Franeiae 
Mareseballum jestivìe visionis silva LXXXV. Segue una 
lunga elegia col titolo: populi vicentini apologia ad Au- 
gnstum Csesarem Maximilianum. La Data V. KaL augusti 
1510 trae a pensare, che l'edizione si facesse, come quella 
del precedente, nel 1510. V. Rosmini, Storia di Gian-Jacopo 
Trivukioy voi. I. lib. XV. pag. 030 e seg. Milano 1815. 

1510. Eiusdem zacharijs ad illustriss. io. iacobum triul- 
CIUM veneta expeditione ultra Atbesim agentem silva LXXIII. 
Ha in calce la Data Mediolani X. Kal. Jun, 1510; ma non 
l'anno della impressione ed è senza nome di stampatore. Di 
questi esametri e dell' Elegia ad Venetos vi ha un esemplare 
nell'Ambrosiana di Milano, segnato S. B. H. III. 27. E de- 
gli esametri, dell'Elegia e dell'Apologia del Popolo Vicen- 
tino v' ha pure un esemplare nella Biblioteca de' Marchesi 
Trivulzio di Milano. 

1511. Ada scitu dignissima docieque concinnata Constant 
tiensis Concila celebratissimi, in fol. È in caratteri gotici, con 
una incisione in legno, rappresentante i padri raccolti in con- 
cilio impressa nel verso del frontispizio. Leggesì in capo degli 
Atti: Reverendi Patris Sacra Theologim et iuris utrìusque doc- 
toris Domini zachariìE fbrrbrii Subasiensis Abbatis ad Sa- 
cratissimos Patres et amplissimos Dominos D, B, Sancta Crucis 
in Hierusalem Sabinum^ D, Pranestrinum et Narbonensem Pon- 
tificeSy ac F, Cusentinum presbiierum S. R. E, Cardinales Viros 
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pu^FATio; e in calce: Data Mediolani quarto nonas aprilis mil^ 
Usimo qmngentesimo XL In fine degli Atti leggesi : Imprti^ 
8%m Medioiani per Golardum Ponticum^ cuius oMcina est apmd 
Divum Satyrum^ vigesimo primo mensis iunii MCCCCCXI. La 
numerazione è fatta a fogli, che sono in tutti 47. V. Tira- 
boschi, loc. cit. Clement, Béliotéque Curieuse^ Tom. Vili. pag. 
289. Gottingen 1750. Rérennés, loc. cit. 

1511. Decreta el Ada Concila Basihensis nuper impressa 
cum gratia et privilegio. Vi ha la stessa incisione, che negli 
Atti del -Concilio di Costanza, e nella terza pagina si legge : 
Reverendi in Christo Patris iSacra Theologia et iuris utriusque 
aocioris Domini zaChari^ ferrebii Subasievsis Ahbaiis Vi-- 
cenimi pr-sambulum, e infine del volume: Impressum Medio-" 
lani per Gotardvm Ponticum, cuius officina est apud Divum 
tlaiyrumy vigesimo nono mensis iunii MCCGCCXL Y. Tirabo<- 
schi, Clement e Pérennés, loc. cit. 

1511. Reverendi Patris sacrse theologisB et iuris utrius- 
que doctoris Domini zachari^ ferrbrii Subasiensis Abbatis 
Vicentini ^super Acta Sacri Constantiensis Concilii brbvbsum- 
marium. e in tre fogli, ai quali segue: Eiusdem super Acta 
Basiliensis Concilii perbrbye summarium. Leggesi in fine un 
privilegio di Luigi XII, che vieta la ristampa degli Atti dei 
due Concilii nel Ducato di Milano per il corso di dieci anni, 
ed ha la Data Mediolani XIII mai% millesimo quingentesimo 
XI. V. Tiraboschi, Clement e Pérennés, loc. cit 

1511. APOLOGIA Sacri Pisani Concilii moderni. Reca nel 
frontispizio una bella incisione in legno, rappresentante i Pa- 
dri del Concilio, sotto la quale si legge : Theoloaici Vatis et 
Sacri JureconsuUi Domini zachariìs fbrrerii Subasiensis Ab'» 
batis EPIGRAMMA. E lo Stampato a pag. 56 di questo scrit- 
to. Leggesi in fine : Dat. Ptsis in Generali Congreyatione no- 
stra Die XII. nov. Anno Domini 1511 per Palladium Bel- 
lonem Decium Sacri Pisani Concilii moderni Calcografum. V. 
Tiraboschi, Clement e Pérennés, loc. cit. Di queste quattro 
pubblicazioni, edite nel 1511, possedè un bell'esemplare la Bi- 
blioteca Comunale di Mantova, e un altro la Estense di Mo- 
dena, oltre la Reale di Parigi. 

1512. PROMOTioNES ET PROGRESSUS Sacrosancti Pisanì Con- 
cilii moderni indicti et inchoati anno Domini MDXI^ nec non 
ACTA BT DECRETA sacrosaucta moderna generalis Pisana Sy-^ 
nodif prout per Protonotarios et Notarios sunt exarata, edita 
studio el labore zachari^ ferrerii Concilii Protonotarii 
Apostolici. Non reca l'anno dell'impressione, che dovè com- 
piersi non prima del 1512. V. Tiraboschi, Clement e Péren- 
nés, loc. cit. La rarissima edizione in pergamena fktta in quel 
tempo, riconosciuta e soscrìtta dal Ferreri, era nell'Archivio 
di Castel sant' Angelo. V. Marini, Degli Archiatri Pontificii, 
voi. 1. pag. 245. Roma 1784. 
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1512. coNSTiTUTiONES y^c/^ in diversis Seuionibus Sacri 
Generalis Concila Pisani^ tx edilione zachari^ febbbrii Su- 
basiensis Àbbatis. Parisiis, Io. Petit 1512? V. Clement e Ti- 
raboschi, loc. cit. 

1512. DECRETA ET ACTA ConctlH BasìUensìs. Parisi is 1512. 
Ha il PR^AMBULUM ZACHARI2 FBRRERii. Y. Clement» Tirabo- 
sebi e Pérennés, loc. cit. ' % 

1513. ZACHARi^ FBRRERii Vicentini lugdunbnsb somnium 
de Leonis X Pontificis Max. ad suum pontifiicatum divina 
Promotione, cum bpistolis ad Ludovicum Francorum Re- 
gem. Lngduni 1513. Y. Tiraboscbi e Pérrenés, loc cit. Calvi, 
Biblioteca degli Scrittori Vicentini^ Tom. lY. pag. 20. Vicen- 
za 1778. Mittarelli, De Litteratura Faventina^ pag. 78. Ye- 
netiis 1775. 

1517. De Tudescbis Abbatis Panormitani, Commentaria 
in Zibros Dccretalium, AugustsB Taurinorum 1517. Questa 
edizione e le successive recano molte aggiunte del ferrehi, 
segnate zach. Y. Tiraboscbi, loc. cit. Mongitore, Bibliotheca 
Sicula, voi. li. pag. 101. Ziletti, Index librorum iuris pontificii. 
Yenetiis 1556. 

1519. ZACHARi^ FBRRBRii, De proprio ac vero habitu Ca* 
nonicorum Bugularium allboatio. Incomincia: Andivi pri-- 
d'c, narrantibus plerisaue etc. E inserita nell'opera: Privi- 
legia Canonicorum Latneranensiumj pag. 436. Y. Calvi, Biblio^ 
teca degli Scrittori Vicentini^ Tom. III. ^ag. 45. Vicenza 1775. 

1520. VITA Beati Casimiri Confessons ex Serenissimis Po- 
lonisB Regibus clarissimi a Reverendissimo Patre Domino 
ZACHARIA FBRRBRio Vicentino scripta YilnsB anno Salutis 
MDXX. Cracovi» in sedibus Johannis Haller eodem anno 
(1520). Ha un Epitaffio del Ferrerii sul sepolcro del Santo, 
ristampato poi dal Marzari, Istoria di Vicenza, Lib. II. Vi- 
cenza 1604. Y. Tiraboscbi e Pérennés, loc. cit. Panzer, Annales 
Typographici voi. VI. pag. 462. Norimbergse 1798. BoUandi, 
Acta Sanctorum, Tom. I. ad diem IV Marti i. Yenetiis 1735. 

1521. ORATio Legati Apostolici Rmi Patris zachari^ 
FERRERII Vicentini Pontificis Gardiensis, babita Tborunii in 
Prussia ad Serenissimum Regem Poloni» Sigismundum de 
eliminandis e Regno Polonia erroneis et contagiosi^ traditioni-- 
bus Fratris Martini Luteri. Apud Johannem Haller in Regia 
Urbe Cracovia, II (. Eal. Julias, anno a salutifero Partu 1521. 
Y. Pérennés, loc. cit. Panzer, Annales Typographici^ Tom. VI. 
pag. 464. NorirabergsB 1798. 

1523 DB RBFORMATIONE ECCLESIA SUASORIA R. P. D. ZA- 
CHARIA FERRERII Vicentini, Pontifici» Gardiensis, FaventisB et 
Vallis Hamonis Gubernatoris dudum missa ad Beatissimum 
Patrem Hadrianum VI Pontificem Maximum. Et inscribitur: 
Tu eSy qui venturus es, an alium expectamus ? Yenetiis per Jo. 
Antonium et fratres de Stabio (1523)? La Suasoria è prece- 
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dota da una lettera del Consiglio Generale di Faenza al Fer- 
reri ed è seguita da un breve Scritto: Urbis Favenlim iriwn'^ 
phus et gloria etc. e da una seconda, ma breve Suasoria^ 
che s' iscrive : Non habemus Me manentem civitatem» Nella pa- 
gina verso del Frontispizio v' ha una incisione, rappresentante 
il vescovo, in atto di scrivere, inspirato. Tiraboschi, Calvi e 
Pérennés, loc. cit. Mittarelli, Ad ^criptores rerum italìcarum 
Accessiones historia Faventia, pag. 590. Yenetiis 1721. e De 
LiUeralura faveniina pag. 77. Yenetiis 1775. 

1523. ORàTio Legati Apostolici (Zacharise Ferrerii) ha- 
bita Thorunii in Prussia ad Serenissimum Polonise Regem 
centra errores Fratria Martini Luteri. - Edicium eiusdem Se^ 
renisstmi Regis contra Luterum, - decrbtum eiusdeoi Legati 
prò Christiane ritu in Lithuania servando et ampliando - OoM- 
crematio Luterinarum traditionum in Prussia eiusdem Legati 
mandato - Ediclum Invitissimi Casaris Caroli in causa Xu- 
terina. MDXXL Ha l' incisione stessa della Suasoria De Re-- 

formatione ecclesia. Leggesi in fine: Apud Joannem Haller in 
Regia Urbe Cracovia HI. Kalendas Julias^ Anno a salutifero 
Partu MDXXI^ Regni Serenissimi Domini nostri SigisMundi 
Polonia Regis intictissimi et Magni Ducis Lithuania anno 
XV. l tipi sono gli stessi dello Stabio; ond' è a credere si 
stampasse in Venezia contemporaneamente all'opuscolo pre- 
cedente, y. Tiraboschi e Mittarelli, loc. cit. Possevìni, Appa- 
ratus Sacer^ Tom. IL pag. 378. Coloniee Agrippin^e 1775. 

1524. zaCh ARIAS BBNBDicTi Vicentini Monachi Carthu- 
siani oRioo et sbribs Carthusiensis Ordinis. È ristampata in 
una agi' inni accennati in principio all'opera: Brunonis Car- 
thusianorum Patriarchi Sanctissimi Opera et Vita, Parisiis 
Jo. Badius Ascensi US 1524. Va innanzi la dedica a France- 
sco dal Pozzo, quale fu dettata nella Certosa di Santo An- 
drea a Lido nel Maggio del 1508. Il nome di Benedetto, 
assunto forse nell'entrare fra i Certosini, trasse qualcuno a 
erroneamente pensare, che l'autore del Poemetto fosse un 
Zaccaria Benedetti. V. Tiraboschi, loc. cit. Bollandi, Acta San*- 
etorum^ Tom. III. ad diem VI octobris. Parisiis et Romse 1866. 

1525. ZACHARiJE FERRERII Vicentini Pontificis Gardiensis 
HYMNi NOVI ECCLESIASTICI iuxta vcram metri et latinitatis 
normam a Beatissimo Patre Clemente VII, Pontifice maicimo, 
ut in divinis quisque eis uti possit, approbati et novis Lu- 
dovici Vicentini et Lautitii Perusini characteribus in lu- 
cem traditi. Sanctum opus necessarium. Leggesi infine : Im^ 
pressum hoc divinum opus Roma in adtbus Ludovici Vicenti- 
ni et Lautitii Perusint non sine privileaio KaL Febr. 1525. 
V. Calvi, Tiraboschi e Pérennés, loc. cit. In questo volume 
sono ristampati^ con poche modificazioni, gì' inni de' Santi 
pubblicati Mantua 1509 e quelli a San Casimiro inseriti nella 
Vita e OfiBcio dello stesso Thorunii 1520. 
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1549. Sacrorum Hjmnorum Volumen per zachariam per- 
RERiUM Vicentinum Episcopum Gardiensera iuxta veram metri 
et latinitatis norinam. Romse, Kal. Jan. 1549. 11 Graesse, Trésor 
des livres rares et precieuou, Dresde 1861, e altri Bibliografi lo 
credono una ristampa dell' edizione del 1525. Il vero si è che 
del 1549 non vi ha, che il frontispizio e le due carte d' in- 
dice, che lo seguono : il volume nel resto e lo stesso, che fu 
stampato del 1525. Leggesi in fine: Impressum hoc divinum, 
Opus Roma in mdihus Ludovici Vicentini et Lauiitii Perusini 
non Bine privilegio Kal. febr. 1525. 

1552. DB RBFORMATIONB ECCLBSIiB SUASORIA. R. P. D. ZA- 

CHARi^ FBRRBRii Vicentini Pontifìcis Gardiensis, Faventise et 
Yallis Hamonis Gubernatoris, dudum missa ad Beatissimuin 
Patrem Hadrianum VI Pontificem Maximum. Rt inscribitur: 
Tu es, qui venturus es, an alium expeclamu$? Venetiis, ad 
Signum Spei, 1552. 

1574. ZACHARi^ FERRBRTi Vicentini Abbatis Subasiensis 
ALLBGATiOMBs de prsBcedentia inter Canonicos Latheranenses et 
Monacos Benedictinos in relatione etc. Venetiis 1574. 

1611. DE ORiGiNB Sacri Carthusiensis Ordinis a B. Bru- 
none divinitus instituti Carmen p. zachariìb benedicti Vicen- 
tini Carthusiani. È aggiunto all'Opera: Divi Branonis Opera 
Omnia, Tom. IH. Colonise Agrippina 1611. V. Bollandi, lom. 

III. loc. cit. 

1612. Ada Concila Pisani celebrati 1409, et Concilii Se- 
nensis 1423, et constitutiones concilii pisani ii 1511. Pa- 
risiis 1612. Nella prima pagina di quest' ultime si legge : 
PKOMOTioNBS ET pROGRESsus sacrosaucti Pisani Concilii mo-^ 
derni indicti et inchoati anno DomÌDÌ MDXl, e più innanzi : 
ACTA ftT DECRETA Sacrosaucti Concilii Generalis Secundae Pi- 
san» Sjnodi, prout per protonotarios et notarios summarie 
scripta reperiuDtur. V. Paul Lehman, Das Pisaner Concil vo» 
1511. Breslau 1874. 

1721. ZACHARI^ FERRBRII LUGDUNENSB SOMHU^i.-^ in- 

serito nell'Opera: Carmina illustrium Poetarum italorum^ Tom. 

IV. pag. 270. Florentise 1721, V. Tiraboschi, Calvi e Péren- 
nés, loc. cit. 

1721. zàchari^ fbrrerii Vicentini Pontifìcis Gardiensis 
Paventi 88 et Vallis Hamonis Gubernatoris epistola ad SS. 
Hadrianum VI Pontificem Maximum de Laudibus Urbis Fa- 
ventine anno MDXXIl. (ceteris omissis) Urbis Faventia trium- 
phus et gloria - Favenlia Portus Jluctuantis Flaminia - Fa- 
ventia ab omni contagio libera. È seguita dalla lettera del con- 
siglio generale di Faenza, e si legge inserita nell'Opera: Mit- 
tarelli. Ad scriplores rerum italicarum Accessiones etc. pag. 
842. Venetiis 1721. V. firaboschi, loc. cit. 

1735. vita Sancti Casimiri, auctore ^zacharia ferrerio 
Episcopo Gardiensi, Nuntio Apostolico. E inserita nelF opera 
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Bollandi, Ada Sanctorum, Tom. I. ad diem IV martii pag. 
338. Venetiìs 1735. Reca l'epitaffio del Ferreri sul sepolcro 
del Santo. V. Tiraboschi, loc. cit. 

1866. ZACHARiJE FERRGHii DE ORIGINE Sacri Carthusiensìs 
Ordinis. .Ne sono inseriti parecchi squarci nella vita di Pan 
Brunone nell'Opera: Bollandi, Aela Sanctorum, Tom. III. ad 
diem VI octobris, pag. 603. 608. 617. 618. 623. Parisiis et 
Romse 1866. 



II. 



Cose inedite e smarrii te. 



1. ZACHARi^ FBRRBRii poct» Laureati, Abbatis Sancti 
Benedicti de Monte Subasio ad Serenissimum Venetorum 
Principem Leonardum Lauredanum de nocturna Visione mense 
decembri, Silva xxxy. È un bel codicetto in pergamena. Reca 
nel frontispizio, dopo il titolo, una graziosa miniatura, rap- 
presentante il Ferreri in atto di porgere il Poemetto al 
Doge seduto e con lo scettro in mano, e sotto alla minia- 
tura Tarma dei Loredano. Comincia: Taurus hyperboreos al- 
benti vertice ^ a tus ; finisce: Iure Leonardum populij tolusque 
Senatus. Datum Yenetiis II Idus Decembr. MDVIL Sono 
215 esametri. Cod. Lat. XCV. CI. XII. membran. in 4.** del 
sec. XVI. carte 8 di testo, nella Biblioteca Marciana di Ve- 
nezia. 

2. Reverendibsimi zachari^^ ferrerà Vicentini Episcopi 
Gardiensis quidam de B. M. Virgine hymni, qui in eius Of- 
ficio septies in die peracto ad omnes lioras dicuntur. Et pri- 
mo Dimetrum iambkum^ quod in officio minore ipsius B. V. 
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dici solet. Sono quattro inni, due dei quali (ad Matutinum 
$1 ad Vesperas ) stampati nel volume del Ferreri : Hymni novi 
ecclesiastici; e due inediti. Questi ultimi cominciano: 1.® He-' 
ginay tu^ cui tempora • Bissena cingunt sydera: 2,^ In quem 
Dei tantummodo - Intravit almus Filius, Cod. Lat. CLXaVI, 
ci. XII. cartaceo in 4tP e. 36. nella Marciana. 

3. DE studio monastico. V. Ferrerii, De Cartkusia Ori- 
gine, MantusB 1509. V. Tiraboschi, loc. cit. 

4. MONASTICA monarchia. Era un poema di quattordi- 
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pronto per la stampa verso il 1508. Ibid. 

5. DE ExiLio viRTUTis in Elegis. Ibid. 

6. DE DIFFICULTATB EBADICANDI VITIA. Ibid. 

7. DB NOVELLA reformationb Cassiuensis CsBUobii Divi 
Benedicti. Ibid. 
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8. DB PERFBRBNDIS ADVERSIS. Ibid. 

9. DB TIMORB DBI. Ibld. 

10. DB ANTONIO SORIANO, Venetorum Patriarclia. Ibìd. 

11. DE EXiLio FRATRis ad Jo. Petrum Mediolanaeum fra- 
trem Vicentinum. Ibid. 

12. lULiiE PALMA. Ibid. 

13. De generali Concìlio tbactatus. V. Ferrerii, Ada 
Costantiensis Concilìi, Prsefatio. Mediolani 1511. Tiraboscbi, 
loc. cit. 

13. COMMENTARI A in Sacras Litteras. V. Ferrerii, Hymni 
novi Ecclesiastici, nel Breve di Clemente VII. Romae 1525. 
Tiraboscbi, loc. cit. 

14. BREViARiUM ECCLEsiASTicuM loHge brevius et facMius 
redditum et ab omni errore purgatura. V. Ferrerii, Hymni 
Novi Ecclesiastici^ Romse 1525. Tiraboscbi, loc. cit, 

15. OFFiciUM Sancti Casimiri cura untiphonis, responso- 
riis, hymnis et sequentia ante Evangelium Missae. GÌ' inni 
sono stampati nel volume: Hymni novi Ecclesiastici. Il Resto 
contenevasi in un libro, custodito nella Biblioteca del colle- 
gio Ravense de' Gesuiti in Polonia. V. BoUandi, Ada San- 
dorum, Tom. I. ad diera IV martii. Venetiis 1735. 
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